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NOTIZIE 

su LA VITA E SU LE OPERE 

D E L L A U T p R E 

STESK 

DAL BARONE PIETRO OTSTODI 

PB8 LA RACCOLTA OBOLI 6 CB 1 TTOBI 
CLASSICI ITALIABI 01 BCOfiOMlA FOLIXICA. 

Il 2 dicembre, 1728, nacque Ferdinando Ga- 
liani , nipote di monsignor Celestino Galiani, 
illustre promotore de' buoni studj in Napoli, 
e iratello del marchese Berardo , celebre per 
la sua tradueione di Vilruvio e per i commenti 
'che vi ha fatti, (i) 

Per la facilità di essere provveduto di be- 
nefìcj ecclesiastici col mezzo dello zio, si de- 
cise per questa carriera , e verso il 1750 ai 
fece abate. Dal 1751 al 1763 viaggiò per io 
principali città d'Italia, e conobbe in esse i 
più distinti letterali. Istituita nei ìj 55 Pacco- 
deraia per ia spiegazione de* monumeotr che 
si andavano scepreudo sotto le rovine delia 
città di Eicolano, fu ascritto tra i di lei mem- 
bri. Quattro anni dopo venne eletto segretario 

.(>) Napoli, nella stamperia Simoniana, i 758 ,iOfoL 



TT VOTItlS. 

d* ambasciata m Francia, dove dimorò fino at 
1765, e tornatovi verso la fine del 17^ vi si 
trattenne sino al maggio dei 1769. Durante la 
sua dimora in Parigi fu sempre in continua e 
familiare corrispondenza col marchese Taoucci 
che allora era segretario per gli affari esteri 
del regno di 'Napoli. 

Tornato in patria assunse 1 * esercizio della 
carica di consigliere del Magistrato del com* 
mercio , cut era stato nominato fin dal 1766. 
Successivamente nel 1777 fu eletto per uno 
de*ministri delia- giunta de’Regj. Allodiali^ nel 
.1782 primo .assessore del consiglio supremo 
delle finanze, e nei 1784 assessore di Economia 
nella soprintendenza del fondo della separazione, 
ove si avea cura di Una gran parte dei patri- 
monio militare. Fnalmente ridotto da due anni 
■d* inferma salute mori nel giorno 3 a d* otto- 
bre del 1787 , di anni 58 > mesi 10, e giorni 2.' 
, Fu aepoko in Napoli nella chiesa deirAscen- 
sione de* PP. Celestini accanto alia tomba del 
'SUO illustre zio monsignor Galiaai. , 

* Fu di statura ' assai bassa, di maniere cor- 
tigiane, e di talento pronto e vivace. .'A giu- 
dicare dalle opere da esso pubblicate fu di 
ingegno sommo e profon& nella, prima gio- 
venlìi, brillante nella virilità, mediocre nella 
vecchiezza. Siccome la piacevolezza e il brio 
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801K) gli ornameoli della società, cosi fu egli 
accetto ai grandi, e la sua coDversazioae ap» 
'plaudita (i). Ma 1 * impazienza di noo voler 
Mopprimere un inottó spiritoso lo portò spesso 
ad una inurbana mordacità che gli fece molti 
nemici. Alcuni difetti del suo carattere furouo 
compensati da notabili virtù; e non gli si può 
'negare un sincero telo per la prosperità e glo- 
ria della sua patria , del quale ba dato molle 
prove, e una costante liberalità verso i poveri. 
Malgrado che ‘ abborrisse là solitudine , ha col- 
tivato lo studio con assiduità fino agli ultimi 
tempi della sua vita. Era facile a vestire le 
.forme anche deUe cose che non avea mài co- 
■nosciute, ed ha sempre avuto una singolare 
predilezione per la bizzarria di nuovi' pensa- 
menti. Le molte consulte sopra importantissimi 
oggetti di stato che ba lasciate tra* suoi ma- 
• poscritti, sono una prova della stima io cui si 
aveauo i suoi consigli. I suoi modi brillanti e 
scherzevoli acquistarono però ad' esso presso 
gli esteri, e specialmente io Fianeia, una mag- 
giore celebrità, e quindi all*Ilalia, ooirinvidia 
de’suoi talenti, un più esteso grado di considera- 

' '4 \ • ^ * . 

(0 Era a proposito di Galìani , che la duchessa 
di ChoiseoI, la quale avea pur dimorato parecchi 
anni in Roma, diceva; en Frane* ilx <*■ de Petprit 
tn pctiU monnait el en Italie en lingot. ‘ 
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xione cbe uod otlennero 1* immensa, ma aslrasa 

dottrina di Vico, e le austere verità di Genovest, 

Egli ha dato principio alla sua pubblica car> 
riera letteraria con lo stampare di ventun* anni 
nel 1749 una Raccolta di supposti componi- 
menti accademici io lode del Boja di Napoli ■* 
allora defunto, colla quale volle vendicarsi della 
ripulsa fattagli da una privata accademia. L’aniu» 
dopo si mostrò improvvisamente sommo iìloso£i> 
e profondissimo politico con dare alla stampa i 
cinque Libri sulla Moneta, della qual opera sì 
'tratterà più abbasso (i). 

. * 

* Opnscoio rarissimo, di cui eonservo un esem- 
plare, donatomi circa a 5 anni fa dal distintissimo let- 
terato napoletano sig. Vincenxo Cuoco. Il Tip. 

(i) Giova di qui riferire un aneddoto. Trovandosi 
Galìani in Roma nel i^Si, fu presentato a Bene- 
detto XIV ! acrivendo egli allo zio la relazione di 
quesC udienza, dice in una sua lettera : u mi parlò 
u in prima brevemente della salute di V. S. illu- 
u strissiina, poi mi domandò del mio male d’ occhi; 
« finalmente mi discorse del libro della Moneta, e 
(( me lo lodò. Poi entrò a domandarmi della rao- 
u coita in morte del Bopa, e me ne fece grandU^ 
u simi elogj. » Questa raccolta non è che una spi- 
ritosa inezia; il libro della Moneta- è forse il più 
profondo cbe sia stato pubblicalo, ma P inezia era 
piacevole, il libro difEcilc: cosi quella ebbe la pre- 
ferenza. E se questo accade degli uomini eminenti 
che sono stali riconosciuti degoi di esserlo, quxl 
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Se si eccettuano alcune erudite Memorie che 
si leggono nel primo volume delle Pitture di 
Ercolano; e un Discorso sulla perfetta Couser- 
vazione del grano, pubblicato sotto il nome 
di Bartolommeo Intieri * che era inventore del 
«proposto metodo, nessun’opera fu pubblicata 
dal nostro autore nel corso de’successivi venti 
anni che fosse degna delia già acquistala sua 
riputazione ; nel 1765, mentre trovavasi in 
Parigi , si è occupato di una nuova e vera- 
mente ingegnosa maniera d’interpretare le poe- 
sie di Orazio, di cui alcuni frammenti furono 
da esso comunicati al celebre abate .Arnaud di 
lui amico che gli ha inseriti nella sua Gazzetta 
Letteraria d’Europa (1). Quest’opera fu in 
seguilo ridotta a termine, e dicesi esistere tra’ 
suoi manoscritti (u). 


era il Papa Lamberlini , che si dee dire di quei 
tanti che col fatto baimo smentito e smentiscono 
questa presunzione? 

* Questo Discorso fu già pubblicato da me Panno 
i8ai, ed ora ne sto facendo nna ristampa, la quale 
sarà pronta fra un mese. Tipografo. 

(0 Trovansi nel detto giornale dell’ edizione di 
Amsterdam ne’ seguenti volumi: 17^®» Tom. VII, 
n. 5 , pag. 36 t Tom. Vili, n. 8 , pag. a 5 o e aga; 
Tom. IX, n. 9, pag. 55 : e 1766, Tom. XV, n. 9, 
pag., 3 . ■ 

(a) Se mi riesce di ottenerli, come non dispero, . 
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NOTIZIE 

Fioalmitn'.e le commozioni della Francia nel 
1^69 per una successione d’anni di penuria 
di grani » dopo il regio editto pubblicato nel 
1774* col quale se n* era permessa la libera 
esportazione, diedero occasione al nostro Ga- 
liani di estendere alPesposizioDe della sterile * 
e contenziosa maleria dell’Aimoua quelle stesse 
grazie colle quali Fonlenelle ha cosi leggia- 
dranrente spiegato i vortici di Cartesio, c Al- 
garotti Tattrazione di IVewton. Scrisse quindi i 
famosi Dialoghi sul Commercio dei grani che, 
fatti stampare da Diderot in Parigi nel 1770, 
colla data di Londra, furono per più mesi sog- 
getto di gran lodi ne'brillanti circoli di Parigi, 
non senza celia de’ loro empirici Economisti, 
finché non si seppe ch’eranu stati scrìtti da ua 
Italiano. 

Il sistema adottato ne’ Dialoghi è la distru- 
rione d’ogoi sistema: non libertà assoluta, non 
proibizione , ma provvidenze calcolale sulle 
circostanze de’ luoghi, de’ tempi, e de’rapporti 
cogli esteri. Perciò l’autore, io una lettera de- 
gli 8 settembre, 1770, che sarà stanzpata nel 
quarto volarne delle sue opere, scriveva ad un 
amico in Parigi : u Voi vi lagnate di non tro- 

BM'ò forse in grado di pubblicarli, escguende una 
completa separata edizione di tutte le Opec* di 
questo autore. 


Sa 
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*t vare nel mio libro alcuna decisione^ ma leg- 
« gele nel bianco , cioè quello che io non ho 
M scrino e che ciò non ostaule vi esiste, e ivi 
«r troverete la mia teoria. » Non era il minore 
ornamento di questo grazioso libro l'eleganza, 
colia quale il Galiani ha saputo scrivere in 
una lingua straniera. Questo stesso motivo mi 
ha determinato a ristamparlo in originale, come 
farò anche degli altri suoi opuscoli che ho già 
raccolti , e che sono stati scritti nella stessa 
lingua. Infiniti elogi si sono fatti di quest’opera, 
die ottenne pure all'autore le congratulazioni 
del re di Prussia Federico II. Fedele alla presa 
massima di esser breve , io mi limiterò a ri- 
ferir nel margine il sommo giudizio di Vol- 
taire (i). 

(i) Scrivendo a Diderot, che gli avea mandato 
un esemplare de’ Dialoghi , in una lettera del io 
gennajo 1770, dice; Dans ce lit're il me semble 
que Platon et Molière se soient rèunis pour com- 
poser cet ouvrage. Je n'ai encore la que le* deux 
tiers. J'attends le dénouement de la pièce aree 
grande impatienre. On n'a jamais raisonnè ni 
ntieux ni plus plaisammenl. . . . Oh ! le plaisant 
lirre, le charmant lirre, que les Dialogues sur le 
commerce dei blèsi Qu’il mi' a fall de plaisirt 
Que f en saie boti grè à P auteur ? » 

Ancor più difTusamente ne parla nelle sue que- 
stioni sull’ enciclopedia all’ art. Bié Ili,): 

« f^ert Con lySo, la nation ^Jrangaisey rassasiée 
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Ommetlendo di discorrere di altri suoi mi- 
nori opuscoli pubblicati in seguito sulle nialerie ' 

de vers, de tragèdies, de comédies , d* opera , de 
romane d' histories romanesques , de rèjltxione 
morales plus romanesqiies encore , et de disputes 
théologiques sur la grdce et sur les convidsions ^ 
se mit enfìn à rdisonner sur les blès. 

u On oublia méme les rignes pour ne parler 
qtte de fromerit et de siegle. On écrivìt de chosee 
titiles sur V agriculture : tout le monde les lut, 
exceplé les laboreuvs. On supposa , au sortir de 
Vopéra comique, que la France avait prodigieusi- 
ment de blè à vendre. Enfìn , le cri de la na- 
ilon oblinl dii gourernement , en 1764, la libertà 
de V expor tation. 

SI Aussitól on exporta. Il arrira prècisèment ce 
qu'on ai>ail èprourè du tems de Henri IF: on 
vendil un peu trop; une annèe stèrile survint ; il 
fallut , pour la seconde fois , que mademoiselle 
Bernard revendìt son colier pour rauoir ses draps 
et ses chemises. Alors quelques plaignans passe- 
rent dune extrèmilè à l'autre; ils èclatereni conire 
V exportation qii'ils avaient demandè : ce qui Jait 
uoir combien il est diffìcile de eontenter tout le 
monde et son pére. 

Des gens de beaucoup d’esprit, et dune bonne , 
volontè sane intèréi, avaient ècrit, avec autant de 
sagacité que de courage, eri faveur de la libertà 
illimiièe du commerce des grains. Des gens qui 
auaient autant d’esprit et des vues aussi pures , 
àcrivirent dans Videe de limiter cette libertà; et 
M. Vabbé Galiani , napolitain , rèjouit la nation 
franqaise sur V exportation des blèsi il trouva le.- 
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del Veeuvio , sull* eruzione di questo vulcano, 
seguite oeir ottobre del 1779, e sul dialetto 
napoletano , accennerò per ultimo l’Opera da 
Jui scritta d'ordine regio sui Doveri de*principi 
neutrali verso i principi guerreggiami, e di que* 
sti verso i neutrali, pubblicati eolie stampe di 
Napoli nel 1783. Di quest’opera, dice il Gatiaai 
nel suo avviso al lettore, che « fu fatta quasi 
Al senza ajulo di libri,' e ia così breve tempo 
u che darebbe sentore di millanteria il dirlo, p 
Egli stesso confessa che quest’opera è iinper* 
feita; vi ha però fatto prova del solito acume 
d’ingegno e di qualche eleganza, non iuferior 
merito in una specie di scritti dai quali la 


itcrtt de fair e, ménte en frangale, des diatogues 
aussi amusans que noi mtilleurs romani, et austi 
inurnctifs que noi meilleuri livres térieux. 

Si cet ouvrage ne fit pai diminuer le priz dfi 
paia, il donna beaucoup de plaisir à la nalion^ 
ce qui vaul beaucoup mieux polir elle. Lei parti- 
sani de Cexportalion illimiiée lui ripondirent ver- 
temenl. Le resultai Jut- que lei'letteurs ne nirent 
plus où Ut en.èlaienl: la plupart te mirent à tire 
des romani en atiendani lei iroit on quatre annèes 
abondanlet de suite, qui lei mettraienl en èiat de 
juger. Lei dames ne surent pai distinguer davan- 
tage le froment du stigle, Lei habituét de paroiste 
continuérent de croi're que le graia doti mourir 
et pourrir en terre pour germer. 


1 
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pedanterìa è stata finora inseparabile. Uà lav> 
‘Tocato Galanti non sa perdonargli d'aver messo 
in discussione , se possa competere al papa il 
"diritto d* intimare a prìncipi cristiani bellige*^ 
fanti di dèsistere dàlie ostilità (i). 

Tornando all*bpera solla Moneta non saprei 
meglio accennarne il merito che trascrivendo 
una parte della consulta fatta il 1 6 agosto, i75r, 
dal marchese Nicola Fraggiaoi , delegato della 
regia Giurisdizione, dopo di averne esaminato 
il manoscritto d'ordìioe superiore! « Ho scorso, 

« dic'egli , quest'opera con molto mio piacere, 

*4 e credo che lo stesso accaderà a chiunque 
’u ama il' metodo, la precisione, la delicatezza 
« nelle idee, la chiarezza e la eleganza nella 
« dizione. La materia delie monete che ne fa 
u l' oggetto , ha esercitato la penna di molti 
u autori forestieri. Ma io- ardisco di dire che 
u niuno vi ha sparso tanto lume quanto il 
« nostro Anonimo. Almeno tra'nostri scrittori 
« nazionali egli è il solo che fin qui abbia 
«■ toccato il segno, trattando non solamente la 
« storia di questo argomento, ma, ciò che più 
« importa, la pratica, e la pratica tutta adat* 

,« tata alle nostre particolari monete., Con là , 


(i) Descrizione geografica e politica delle Sicilie. 
Napoli 1794^ Tom. Ili, pag. 38 1. 
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« chiarezu di queste sue oliliseime istrneioiii, 
u corroborate anche qualche volta da* calcoli 
m delParitmetlca politica, e, quel che è più, dalla 
« esperienza, ha reso egli facile ciocché aio ora 
« é stato difGcilissimo, cioè di regolare tra noi 
u la circolazione delie specie si nostrali che 
u forestiere , 1* aumento e dintiouzione delle 
u medesime, il maggiore e minor interesse, e 
** tutto il di piè- che riguarda l* utile corso 
« delie mouete e 1* esercizio moderato delia 
« nostra zecca. L* opera io somma é piena di 
m saldi principi e di sensatissime massime nei 
M SUO ordine. E quantunque la materia delle 
u monete sia secca e spinosa, io- maniera che 
« passa per la metafisica della politica , pure 
» il nostro autore ha saputo- co^ variarla ed 
a arricchirla anche di opportune digressioni 
« e di esempi , senza uscir usai dal suo pro> 
» posilo, che le ha. tolta- 1* aria- di ributtante-, 
« e l*ba resa rruttifera-insierae e piacevole (r). n" 
Un* opera ohe è esattamente della estensione 
<e profondità che si descrivono dai dotto Re^ 
visore , come poteva esser frutto di uo giovane 
di 31 anni? Questo dubbio si è suscitato in 

« . ' I 

- (i) Fu questa Ck>asiilia- riferita per esteso dhl Gs" 
liaoi nella seconda edizione delta saa opera fatta in 
Napoli nel 1 780, neMa stamperia Simoniana, pag. 87 1 . 


* . 
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diversi uomini di prudente accorgimento, mal* 
grado cbe il Galiaoi se ne. sia costantemente 
asserito autore, come fece anche neiravviso del> 
1* editore, cioè di lui medesimo, premesso alla 
seconda edizione , in cui dice di averla ^ com-» 
posta M seoz’ajuto d’uomo veruno, e cod poco 
« ajulo di libri ; se non che gli furono più 
« d’ ogni libro giovevolissimi i discorsi per 
« molti anni intesi di due uomini sapientissimi 
« e profondi in queste scienza, il marchese 
u Alessandro Riuuccini e l’abate Bartolomraeo 
fi Intieri, n 

All’opposto l’avvocato Galanti nella citata 
Descrizione geografica e politica delle Sicilie 
tfon dubitò di cosi esprimersi: « L’abate Gar 
u liani nell’ età di ao anni impresse nel ijSe 
4< un. libro della Moneta, intorno al quale ave* 
u vano travagliato il marchese Hinuccinii Bar* 
u tolommeo Intieri, Pasquale di Tommasi per 
e la lingua, e più di tutti Pasquale Carcanok. 
tt Nel 1^80 nell’età di 5 o anni il Galiaoi ri- 
« stampò quel libro, cui aggiunse del suo-aU 
« cune annotazioni , di merito molto inferiore 
ft all’opera principale n (i). 

(t) Non è inutile di riferire ciò che soggiunge: 
w Ne]P annotazione XVIIl afferma essere stato i’/Tu* 
u gustali la quinta parte dell’ oncia; noi cbe ab» 
(t bisao dovuto consultare farchivio Angioino, detto 
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L’avvocato Luigi Diodati, che scrisse e stampò 
Ìd Napoli nel 1788 una vita di Galiani che mi 
fu di qualche utile nella compilazione di queste 
notizie, dice che resta tuttora fisso neiranirao 
di molti che il libro sulla Moneta sia stato 
latto in gran parte da Barlolommeo Intieri 
nia che quest’opinione è stala divulgata da al- 
cuni malevoli del Galiani. Adduce in prova 
una lettera trovata tra le di lui carte, scrittagli 
da Massa U i 5 agosto, 1751, nella quale Tabaie 
Intieri cosi s’ esprime: <* Ho letto, e con am- 
M mirazione e diletto inesplicabile il Trattato' 
tt sopra le Monete, e non solo l’ho letto , ma 
« di più ne ho scritto a molli miei amici , 

«I tocco dalla forza fallami dal talento stupendo 
(, di un uomo che senza dubbio si ha guada- 
ti gnalo il primo luogo io, questa sorta di argo- 
« mento. A me il modo di discorrere da vero 
«i filosofo sembra non solo nuovo, ma cosi ben 
<• tirato die pochi son capaci d’^ssergli para- 
ti gonatì. »> Or se dunque Iutieri n’era l’autore, 

« della zecca, per la romposizionc di quest’ opera, 
« possiamo assieurarc.rhe tutte le carte che ci avan- 
ti zsno di queir età ci mostrano essere stato ì'^a- 
ti guilale coslanlemenle la quarta parte dell’oncia.»» 
Cosi nell’opera citala, tom. Ili, pag. 35; nella nota. 
Lo stesso parere sugli autori del libro della Moneta 
ha spiegalo* il Galanti alla pag. aa8 della Descri- 
xione di Napoli , atampala nel I79** 


*T»t* jro T 1 zi-c ■ ■ 

eoDcbiude il sig. Diodati, non avrebbe ferino 
in questa guisa al Galiani (i). . 

^’ln appoggio di questa induzione p.otrebbe 
anche soggiungersi che se fabate Intieri fosse 
stato in grado di comporre una gran parte 
del- libro sulla Moneta, non avrebbe avuto bi- 
sogno di fare scrivere tre anni dopo dal Galiani, 
il Discorso pubblicato poi col proprio di lui 
nome sulla perfetta conservazione del grano 
donandogli in ricompensa alcune monete d’oroj . 
nè di richiedere in seguito per un consimile' 
travaglio uno de’fratelli dello scrittore della Vita, 
come dal medesimo si asserisce (2). 

Sembra quindi che l’abate Intieri fosse on 
filosofo pratico, la di cui fervida attività venne 
diretta da un naturale acume d’ingegno allo, 
studio del bene de’ suoi simili, senza il liscio, 
d’una rafiìnata letteratura. ^ 

Ma è pur vero che il Galiani non avea. 
compito i ai anni quando pubblicò il libro 
^ sulla Moneta ; che questo dovea esser lavoro 
di qualche anno; che è scritto con tale ma- 
turità d idee, .profondità di cognizioni , vastità 
di piano, e dignità e pienezza di stile che 
anche nelle digressioni apparisce sempre la 
maniera di un gran maestro;che queste qualità, 
e inoltre la sobrietà ^dell’ erudizione, la facilità, 

(0 Vita delPabate Galiani, pag. i3. (2) Pag. ai.’ 
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e rari* d’ abbandono che vi ai usa costante*, 
mente , qual di chi per gran sapere si è resa, 
piana e indilTerente la concezione delle pià. 
astruse materie, lutto queste qualità mal si po»-' . 
sono supporre in un giovane minore di ao. 
anni, della somma mobilità e vivacità di Ga-, 
lianiv ed è poi impossibile che in un*età inca-, 
pace di una lunghissima e seria meditazione*^ 
senz*ajuto di libri, perchè infatti pochissimi, 
ne esistevano a quell* epoca intorno la scienza 
economica, e qpiasi-col solo assistere a’ielterar.) 
colloqui del Rinuccini e dell* Intieri, egli abbia 
potuto divenire quel dottissimo e profondo po- 
litico che si mostra nel libro della Moneta. 

È pur vero che le note dd. esso aggiuntevi 
dopo trentanni sono mollo inferiori di merito 
all* opera della sua prima gioventù, e che nei 
trent'otto anni che visse dalla pubblicazione 
di quella, e consumò sempre negli studj, nessuna 
altra opera produsse che alla stessa potesse 
pareggiarsi tanto per la maturità delle idee, 
quanto per la copia e dignità del discorso; e gli . 
stessi Dialoghi sul Commercio de* grani risar- 
ciscono' coU?eleganza e colle grazie inimitabili 
d* un leggiadrissimo stile quanto vi si cerca 
inutilmente dal canto .della profondità. 

. Da quello che si espose sembra che si debba 
.concbiudere .che il Galiani non è stato il solo - 
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autore del libro sulla Moneta, ma che questo 
sia stalo abboezato unitamente dall* abate Iu- 
tieri e dal marchese Hiouccini, de* quali dice 
lo stesso Galiani, che « lontani dall'ambizione' 
u e dalla gloria di qualunque genere furono 
« uoipini di somma dottrina senza pubblicare 
« alcun libro; di sommi talenti senza accettare 
.« alcuna carica; di sommo utile a quella quasi 
«loro patria senz'avervi avuto alcuna potestà, i» 
Gii studiosi giovani Galiani, Carcano e de'Tom- 
inasi saranno da essi stati scelti, anche a fìne 
di esercitarli, a stendere il libro e ad ordinarlo 
in forma da essere pubblicato ; e la spiegata 
predilezione di Galiani per questi studj o la 
sua maggiore ambizione , o la maggior parte 
avuta nel travaglio gli avranno poi forse otte» 
ilulo la preferenza di comparir solo in pub* 
blico con questa spoglia. 

Chiunque però sia stato , o in tutto 0 io 
parte, l'autore dell'opera sulla Moneta, ciò 
che imporla è il merito di essa, cui non pos- 
sono i Francesi vantare una eguale, opera che 
per più di anni fu pure senza pari in Confronto 
degli scritti degli econoinisli inglesi; ed anche 
dopo la pubblicazione delle classiche opere 
di Smith, e Stevart, può, senza tema che ne 
sia olTuscata, reggere con quelle al paragone. 
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^ojuPJRf'E r Opera della Moneta la prima 
volta in luce nel ijSo senza nome et* autore. 

Era però frutto giovanile di Ferdinando ,Ga~ 
liani , che la compose non finito ancora il 
ventunesimo anno della sua età. Composela 
senz' ajuto tT uomo veruno e. con poco ajuto 
di libri. Gli mancò V ajuto altrui perchè piac- 
quef^li scriverla,, e pubblicarla con secrelezza 
talè da nascondersi a tutti e finanche al suo 
illustre zio, monsignor Galiani, per sorpren- 
derlo poi gradevolmente siccome avvenne; e 
fu tanto piu difficile e maraviglioso il potersi • ♦ 

mantener questo segreto , quanto egiit vivendo 
sotto la severa cura e disciplina, e nella casa 
stessa di lui , ne veniva perpetuamente osser- 
vato. Inoltre avea monsignor Galiani, per la 
carica di cappellano maggiore che gloriosa- 
niente esercitava, tanta autorità e tanta ispe- 
zione suir Università degli studj , sugli uomini 
di lettere tutti e su i libri che si stampavano 
in Napoli, che pareva opera impossibile il 
Galiaai « voi. I. i 
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nascondergli qualunque cosa in questo genere. 
Pure il segreto ajjfìdato a due soli giovani 
suoi coetanei si mantenne. Furono questi il 
sig. D. Pasquale Coreani^ il cui nome solo 
basta all* elogio « ed il sig. D. Pasquale di 
Tommasi^ a cui deve la repubblica letteraria 
la bella edizione della Crusca fatta in Napoli 
nel 1746 , arricchita di moltissimi vocaboli 
sfuggiti agli accademici forentini. Ebbero 
essi il pensiero di chiedere ed ottenere le do^ 
vate permissioni al manuscritto, di passarlo 
allo stampatore^ e badare a queir ultima cor- 
rezione che si fa quasi sul torchio , ed infine 
a tutto quello a cui non poteva assistere il 
celato autore. Così riuscì al medesimo di go- 
dere il rarissimo piacere per più di due mesit 
che si tenne ignoto , di sentirne P imparziale 
e sincero giudizio d* ogni ceto di leggitori di 
vedere i dotti tutti tormentarsi il cervello, ad 
indovinare in Oano t* autore; e di sentir en- 
comiar r opera dal suo stesso zio a cui fu 
obbligato farne la lettura ^ come solea degli 
altri nuovi libri nelle ore del di lui riposo. 
Fu questa mercede bastante allo sforzo d'atta 
fatica superiore all* immatura età in cui Vavea 
intrapresa^ perchè gli avvenne soventi volte 
veder lo zio ansiosissimo di conoscere Fautore 
di un libro che infinitamente apprezzava , e 
sentirsi domandare se mai potesse egli indo- 
vinar chi fosse. Nè a tante richieste volle pur 
Ferdinando Galiani scoprirsi , finché il libro 
non fosse tutto letto e giudicato. Ha il dolce 
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pensiero ora di credere ^ che il contento che 
provò lo sio quando se gli scoprì , servisse a 
trattenere per qualche tempo P effetto in lui 
d’ima grave malattia^ che cominciatagli poco 
prima con leggieri sintomi di mestizia nelTa- 
nòno e di stracchezza nelle membra^ divenne 
in capo aWanno un accidente emiplegiaco^ dal 
quaUt dopo aver languito fino al luglio del ijSS, 
fu tolto di vita', perdita grave ed irreparabile 
per le lettere, delle quali era stato nella sua 
patria più illustre che fortunato ristoratore. 

Mancò inoltre, come abbiam detto di so- 
pra, al giovane autore V a juto de* libri. Raris- 
simi erano stati fino a quel tempo gli scrittori 
di questa nobilissima e quasi nuova scienza 
del governo economico degli stati, che poi con 
rapidissimo progresso e moto accelerato ne 
ha avuti tanti, cosicché prima di giungere 
alla maturità si è trovata giunta alla corru- 
zione df un oscuro metafisico gergo in bocca a 
coloro che la Francia ha voluto chiamar Eco- 
nomisti, del vaniloquio d^ quali prima paz- 
zamente invogliatasi , e poi straccatasi e svo- 
gliatasi presto , com* era naturale , pare ora 
che , siccome fa delle vesti e delle sue petti- 
nature, ne abbia negletta e cambiata lafnoda. 
Ma nel 1749 gli scrittori erano ancora 'po- 
chissimi, né le opere di tutti erano per la 
distanza pervenute in Napoli. Di quante gli 
passarono sotto gli occhi si fece un sacro 
dovere rammentarle nella prefazione che mise 
alla sua opera. La sola necessità di quel se- 
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greto da noi di sopra narrato lo forib a ta- 
cere allora quel che sempre di poi ha confes- 
sato % ed oggi per gratitudine si fa pregio di 
far pubblicare colle stampe, che a lai furono 
più éCogni libro giovevolissimi i discorsi per 
molti anni intesi di due uomini sapientissimi 
e profondi in questa scienza come in altre 
molte, che allora vivenno in Napoli ed egli 
frequentava. Furono questi il marchese Ales- 
sandro Rinuccini, e l'abate Bnrtolommeo In- 
tieri, ambedue toscani, l'uno di nobilissima 
stirpe, l'altro di oscuri natali, ma tesi eguali 
e quasi fratelli daW amicizia , dalla sapienza, 
dalla virtù. Dettero essi a questa città, dove 
fecero con piacere fin dalla giovanezza per- 
petuo soggiorno , il virtuoso spettacolo di' una 
lunga e costante amicizia , che non fa inter~ 
rotta se non dalla malattia che precorse alla 
-morte dell' Iutieri , che, quasi nonagenario, fa 
il primo a mancare. Lontani daW ambizione e 
dalla gl'oria di qualunque- genere, furono uo- 
mini di sonwta dottrina senza pubblicar alcun 
libro, di sommi talenti senz' accettar alcuna 
carica, di sommo utile a questa quasi toro 
patria senza avervi avuta alcuna potestà. Tanto 
può il solo esempio deW onestà! tanto può in 
un popolo il solo insegnamento a voce delle 
anime libere, sapienti e coraggiose f 

Quest' opera {che oggi noi, a richiesta di 
motti, ristampiamo essendone divenuta raris- 
sima la prima edizione ) avrebbe potuto dalVau- 
lOi'e esser ampliata, e in essa si sarebbe potuto 
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più diffttsamente discorrere di alcune delle ma- 
terie dalla stessa contenute; sebbene niente abbia 
eglif a suo intendere^ di che mutarvì^ rispetto ai 
sentimenti ed alle opinioni che allora abbracciò 
e che sono in lui restate le medesime. Ma egli ha 
creduto che siccome il maggior merito dell' o- 
pera era V essere stata una delle prime e più 
antiche in si fatta materia di moneta trattata 
politicamente ì e l'essere stata parto dell'in- 
gegno d' un giovane di ventun' anni, cosi non 
ha voluto quasi in niente mutarla nè ritoc- 
carla , acciocché consen’asse almeno questi 
due pregi, qualunque siensi , che ha. Solo si 
è egli avvertito che alcune frasi della mede- 
sima hanno allusione a cose allora notissime, 
delle quali oggi è oscurata assai , e forse in 
tutto perduta, la ricordanza, cosicché allora 
facilissime ad intendersene l'allusione, oggi 
non sono più tali. Ha dunque creduto neces- 
sario richiamare alla memoria degli uomini 

10 stato delle cose e delle opinioni di allora , 

11 che ha egli fatto in alcune brevi note aggiunte 
dietro alC Opera, e che si riferiscono a quei 
luoghi che gli son paniti aver bisogno di questo 
quasi storico rischiaramento. Di queste sole 
note viene adunque arricchita la presente edi- 
zione e non d'altro, polendosi ben dir niente 
ciocché si é voluto nel testo mutare. 

E per dare a' lettori una qualche idea della 
necessità di tali rischiarazioni , diremo che 
alcuni anni innanzi alla pubblicazione di que- 
st' Opera erasi nel 1743 (anno memorabile 
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per la pestilenza di Messina) dato in luce da- 
Carlantonio Broggia un libro , che ha per 
titolo: Traltalo de’ tributi, deile monete e del 
governo politico della sanità. Fu il Broggia 
uomo d'ingegno. Avea nella sua gioventù con 
dimestichezza lungamente vivuto con Barto- 
lommeo Intieri e col marchese Rinuccini, dai 
quali eragli stato ispirato il gusto di somi~ 
gitanti studj di politica e di governo. Felice ^ 
se come da loro apprese a ragionar delle cose 
di stato ne avesse del pari appreso a tener~ 
sene lontano e a nulla ambire. Ma il Broggia 
voleva esser valutato per esser indi impiegato 
nelle cariche di governo t ed innalzarti a mi- 
glior fortuna. Quest' ambizione incontratasi in 
avverse circostanze lo condusse in appresso 
a tragico e compassionevole Jine. Nè solo nella 
sapienza della vita si scostò il Broggia da'suoi 
due illustri amici, ma se ne scostava anche 
in molte opinioni e sulla materia de' tributi e 
su quella delle monete, onde avvenne che pub- 
blicata la sua Opera, non trovando nelle boc- 
che loro quelP encomio che si aspettava, si 
raffreddasse con essi P amicizia. Pure a Fer- 
dinando Galiani piacque, in tutte quelle opinioni 
in cui si oppose al Broggia, non citarlo, non 
combatterlo, non confutarlo mai, rispettando 
in lui un autor vivente che avea scritto con 
buona intenzione, e ch'era stato il primo tra 
noi a promuover colla stampa lo studio (Pun uti- 
lissima e nobilissima scienza. Oggi essendo egli 
morto ed il suo libro quasi messo in obblìo. 
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que' luoghi della presente Opera^ che hanno al- 
Issione alle diverse opinioni del BroggiOf gli son 
tembrati meritevoli di qualche rischiaramento. 

Nè minore ne richiederebbe il diverso al^ 
tuaU stato di Napoli e del suo regno da quel 
ch'era allora. La fortuna di esso-, cambiata 
nel 1734 in meglio coW acquisto del proprio 
sovrano; le lunghe guerre indi sopravvenute 
In italia, che senz' arrecar considerabile no- 
cumento a questi regni vi fecero anzi circolar 
immenso danaro di Spagna^ di Francia, eT Ale- 
magna, e quasi d' ogni parte piovutovi; i mi- 
gliori ordini del governo ad incoraggiar le arti 
ed il commercio , aveano in tutto mutata l'e- 
conomia dello stato, allorché ricomparve la 
pace in Europa nel 1749> causa proveniva 
adunque da un acquisto di nuova forza e di 
maggior sanità; ma Veffetto apparente e primo 
a scorgersi erano dolori, querele, scontenta- 
mento, malattia. Pareva che mancasse il da- 
naro; si erano alterati i cambj ; il prezzo 
<T ogni cosa era incorilo ; le rapide fortune 
de' mercanti incettatori e non manufatturieri 
erano diminuite; tutti infine gli antichi ordigni 
e le molle dello stato parevano o guaste af- 
fatto o sconcertate. E chi ne incolpava il 
lasso, chi il raffreddamento della divozione, 
chi incolptMva di trascuraggine il governo, e 
' ehi una cosa precettava , chi un' altra consi- 
gliava. Non si poteva incolpare il principe di 
nuovi aggravj e di daij imposti, perchè troppo 
la saviezza e itioderazione sua era stata visi- 
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bile e palese ; ma da questo in fuori tutto ii 
di piu si diceva. Bravi chi consigliava a far 
legge sui cambj , chi ad alterar la moneta , 
chi a variar le proporzioni Ira l* oro e V ar- 
gento o almeno tra l* argento ed il rame. 
Credevasi che V argento coniato fosse stato 
liquefatto dal lusso e quindi sparirò. Tutti ra- 
gionavano de" mali che non v erano , come se 
vi fossero , e tutti proponevano per rimedio 
veleni. Jl Broggia uvea proposto V introdur 
tra noi la moneta di conio o sia numeraria, 
e il coniar monete di rame con picciola inar- 
gentatura ( dette da' francesi di billon ) come 
due specifici singolari. Altri , che aveano mano 
neir amministrazione della città di Napoli , 
in cui trovansi riconcentrale ora 'le vestigie 
de' dritti dell'antico nostro Parlamento, pro- 
ponevano C alzamento della moneta o la ne- 
cessità di coniarsi anche C oro tra noi , ai 
quali pareri saggiamente si oppose Trojano 
Spinelli duca di Laurino, ora defunto, in un 
suo ragionamento. 

Era insomma evidente il pericolo che, in- 
gannata la nazione dalla falsa apparenza dei 
sintomi e de' segni, giungesse a spaventare e 
perturbar F animo di chi la reggeva , e che 
si pigliassero pròvvedimenti per impedire la 
vegetazione e la nuova salubrità del regno , 
quasi fosse esso minacciato da qualche interno 
malore. Jl solo Bartolommeo Intieri chiaro 
reggendo in mezzo al bujo si rallegrava e 
godeva ; benediceva il secolo , il principe % la 
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K azione; augura^'a quella prosperità, che in.- 
fatti venne, e di tali suoi sentimenti godette 
che fosse lasciata testimonianza ai posteri nel 
libro della perfella conservazione de* grani , 
che indi a due anni sotto il nome deW intieri 
C di cui era invenzione la macchina J /* istesso 
Galiani pubblicò- Ma l* Intieri , malgrado la 
stima conciliatasi, da pochi era creduto; per- 
chè piace troppo la maldicenza del governo , 
come quella che ha sembianza di libertà, e per 
lo contrario ogni lode benché meritata che se 
gli faccia, dà sentore o d'ambizione o di’ adu- 
lazione in chi la fa. Invano si diceva esser 
cosa notissima che in tutti i fanciulli la ve- 
getazione e la crescenza si annunzia spesso 
con sintomi di febbre e di malattia; febbre 
da non temersi nè medicarsi punto, altro non 
essendo che quel moto e quello sviluppo che 
fa la macchina per distendersi e nutrirsi ; 
che ogni miglioria dà febbre ad uno stato; 
che sono sempre naturali e sicure le simili- 
tudini e gli argomemti tratti dal corpo fisico 
a" corpi morali; che quando verso una parte 
delle membra, prima secca , smunta, mal nu- 
trita, comincia a correre in maggior copia 
r umore ed a rinvigorirla , impossibile è che 
queir altra parte 'dove in eccesso travasava 
non si lagni di averne in parte perdutole che 
spesso si spacciano come voce universale della 
intera nazione le querele di pochi uomini 
della sola oziosa metropoli. Tulli questi di- 
scorsi, benché saggi e veri, uscendo dalla voce 
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cTun solo in ristretto circolo di, persone^ non 
bastavano a far ampia e durevole impressione. 

E fut a vero dire, questa la principale, se non 
V unica causa che mosse il Galiani a scrivere 
la presente Opera, nella quale chi attentamente 
la legge si accorgerà che , presa P occasione 
dalla Moneta , di tutta P economia degli stati 
e principalmente dì questo nostro si ragiona. 

Ha P autore oggi la doppia consolazione , 
e ne è quasi orgoglioso e superbo , di veliere 
che quel giudizio che in esso diede dello stato 
di questo regno nel \q5o , e di quanto mal- 
grado r fallaci segni era da sperarne di au- 
mento e 'di prosperità, si è di poi trovato in 
ogni sua parte vero, e <T anno in anno con- 
fermato ; del che è ormai non solo la na- 
zione tutta, ma P Europa intera persuasa. Ha 
in secondo luogo avuto il piacere di osservare 
d' essersi dalla sapienza di chi questo nostro 
regno ha governato preso a seguire quelP i- 
stesso metodo per appunto, quelle stesse pra- 
tiche, quelle stessissime precauzioni rispetto 
alla moneta ch'egli avea credute convenevoli 
e buone. E sebbene sia lontano dall' immagi- 
nare, non che dal vantarsi, d^ avere a ciò col 
suo libro in parte alcuna ,contribuito , non 
può però non essere contento di così illustre 
suffragio, tanto più che P evento ha corri- 
sposto, essendosi con raro esempio veduto in 
questo regno da quel tempo in poi la moneta 
sempre in ottima regola e calma, e senza mi- 
nima scossa o perturbazione. 
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cosa maravigliosM ed assai difficile a spie- 
gare donde avvenga che gli uomini , i quali 
alla cultura dell’animo si sono applicati, ed 
il nome di savj e virtuosi han bramato me- 
ritare , quasi tutti hanno cominciato dal ren- 
dersi inutili all’umana società, e fuori di lei 
in certo modo trattisi , a quegli studj ed a 
quel genere di vita si sou dati, iu cui poco 
a sè, niente agli altri potevano d’utilità arre- 
care; e per questo stesso appunto, quando 
meritavano biasimo e disprezzo, sono stati 
dal popolo ad una voce lodati ed ammirati. 
Quindi è derivato che molte delle scienze più 
necessarie sono sl4||e o in tulio abbandonate 
o vilipese. La notizia delle lingue già morte, 
degli antichi costumi, de’ movimenti degli astri 
e delle opinioni altrui intorno alle ignote cause 
naturali, o al più l’intelligenza delle oscure 
leggi di popoli da noi e per religione e per 
governo e per indole c per antichità divisi, 
ha ottenuto l’augusto nome di sapienza, e gli 
uomini in tali cose versati sono sembrali de- 
gni di comandare. Fu, è vero, Socrate negli 
antichi tempi che dalle sfere richiamò la fì- 
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losofia ecl all’ umana' vita la volse, impiegandosi 
a formar utili cittadini alla sua patria ingrata; 
ma quantunque da lui quasi tutte le scuole 
de’lilosofi provenissero, niuna ne venne che 
fosse fedele imitatrice di tanto maestro. Cosi 
l’arte del governo più d ogni altra di cultori 
sfornita fino a’ nostri di s’é condotta, e solo 
provveduta de’ materiali onde poterla ritrarrei 
sono questi nella storia contenuti. La storia e 
un non interrotto racconto degli errori e dei 
castighi del genere umano; onde e facile, in 
essa meditando, e sugli sbagli altrui divenendo 
savio, emendare i primi o riparare i secondi. 
E non altrimenti che dall' aversi le osserva- 
zioni astronomiche di molti secoli non è stato 
diffìcile formare del moto de’pianeti il sistema, 
cosi avviene nella scienza del governare. E 
quindi è forse che in ogni tempo gli storici, 
e que’prijicipalmente che hanno descritte le 
storie particolari e contemporanee, sono stati 
per maestri di politica r^utati. Ma piccala 
parte del tutto hanno essi toccata, e più sono' 
stati solleciti d’ insegnar a’principi le arti onde 
acquistare e custodire l’imperio, che quelle 
di rendere felice e dolce l’obbedienza ne’sud- 
diti. Perciò non è strano se hanno trascuralo 
intieramente di esaminare l'esatto regolamento 
della moneta, il quale al primo aspetto pareva 
più importare a' sudditi che non al sovrano. 
Strano è però che molti scrittori, più a noi 
vicini d’età, e ripieni di zelo ardente ai ben 
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pubblico, niente abbiano scritto sulla monelli. 
Così il grande ed imniorlaie Lodovico Anto^ 
nio Muratori nella sua ultima opera Delia 
pubblica felicità che è stala morienlis senis 
quasi cygnea vox, ha con ingenua confessione 
d'impotenza trapassata questa parte che ri« 
guarda le monete: assai per altro più lodevole, 
che se, come altri ha forse fatto, di quelfo 
che non intendeva avesse presuntuosamente 
ragionato. Fra coloro dunque, che trattano 
della moneta, solo io veggo che si distingua 
l'autore del Saggio sul commercio, creduto es- 
sere il signor Melon , uomo d’ ingegno gran- 
dissimo e d’animo veramente onesto e virtuoso. 
Ma -non avendo egli accoppiale nell'opera sua 
le dimostrazioni alle verità insegnatei siccome 
meglio di tutti ha pensato, cosi è stato meno 
d'ogni altro seguito, e letto solo per essere 
confutato da coloro che non aveano avuto dal 
cielo tanto acume di mente da capirlo. Dopo 
il Melon ncminerò Gio. Loke inglese, che in 
una lettera racchiuse due trattati, l'uno sullo 
sbassamento de' prezzi dell* interesse , 1* altro 
sull' alzamento della moneta. Da luì sarebbe 
stalo desiderabile che in ciò che ha scritto si 
scorgesse più metodo ed ordine, e che non 
una informe lettera, ma una ordinata opera si 
fosse fatta da un uomo tale. Ma egli nella fretta 
con cui trattò quelle materie ha una parte in 
lutto taciuta, e l'altra tanto oscuramente scritta 
che al più de' lettori non può arrecar utile o 
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piacere alcuno. Meritano anche onorata ricor- 
danza Carlo Broggiae Trojano Spinelli, duca 
d^Jquara , de* quali 1* uno 1* intiera scienza 
delle monete, 1* altro dell'alzamento con lode 
hanno trattato. Che da costoro io abbia tolte 
varie notìzie noi negot vero è che forse molte 
meditando avrò io trovate, che sembreranno 
prese da altri sebbene cosi non sia. Che se nel- 
r Opera non mi trattengo a citare alcuno, egli 
é perchè le cose che tratto voglio che abbiano 
il loro vigore, dalla ragione non dall* autorità. 
Similmente mi sono sempre astenuto dal con- 
traddire ad altri citandolo, conoscendo che la 
dimostrazione della verità è per stessa una 
confutazione potentissima del falso; e la pompa 
di citare o di rispondere a molti, ed in ciò di- 
lungarsi, io credo che sia sempre da piccolezza 
d'animo cagionata. In oltre ho procurato evitare 
ogni locuzione che sentisse di sublime geome- 
tria, e quella chiarezza maggiore che per me si 
è potuta ho tentato con esempj e con dichiara- 
zioni replicate in si oscura materia apportare: 
nel che forse volendo altrui giovare avrò me 
stesso offeso. Poiché le cose spiegate sembre- 
ranno tanto facili e piane, che i lettori non 
ricordandosi della maniera con cui sono dagli 
altri non dico esposte, ma inviluppate, le cre- 
deranno vecchie ed assai conosciute. Tale es- 
sendo la luce della verità, che qualora si pre- 
senta alt* ànimo luminosa ed aperta , sempre 
quasi antica e nota vi arriva. Ma io ho voluto 
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picltosto al pubblico bene con mio dispregio 
attendere, che senza utile altrui farmi credere ^ 
intelligente di studj difficili ed astrusi. Il par» 
lar misterioso è delle cose puerili P inganne- 
vole ingrandimento, e perciò a me, che di 
grande ed utile materia favello, mal si con- 
viene. Finalmente non sono qui a chiedere 
compatimento e scuse, e della inéspertezza che 
fingessi credere in me a fare una non sicicera 
confessione. Colui che ha di sé bassa stima al 
pubblico non si ha da esporre; e se il facesse, 
dell'ardire avuto merita riprensione e castigo. 
To per me , qualunque siasi 1* Opera , confes- 
serò coll'ingenuitii, propria degli animi ben for- 
mati, cb* io credo meritar lode mentre le forze 
e i talenti da Dio ricevuti tutti alla patria ed 
all'umana socielà rendo e consacro. Volesse il 
cielo, e potessi ad esse divenir utile* tanto che 
le infinite obbligazioni mie verso di loro si 
venissero cosi almeno in parte a soddisfare. 
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Xo'ho deliberato di scrìvere, e, secondo le 
mie forze e il mio talento Io potranno, illu- 
^ strare la -natura e le qualità della moneta, o 
sia di que* metalli che le nazioni colte come 
un equivalente d’ogni altra cosa usano di 
prendere e dare v materia , quanto per la sua 
utilità gravissima, tanto per T oscurità che la 
copre degna di essere studiata, e conosciuta 
assai più di quello ch'ella non lo è dagli uo- 
mini preposti a comandare. Mostrerò in prima 
perchè de* metalli, e principalmente dell’oro e 
dell'argento, siansi tutti gli uomini costante- 
niente serviti per moneta^ donde il valore dei 
metalli abbia origine} e che questo nè dal ca- 
prìccio degli uomini nè dalle leggi de'priucipi 
si forma, si costituisce, o si regola, ma che 
da quello dei metallo ritrae il suo valore la 
moneta. Passerò iodi a spiegare la natura- e' 
Galiani , voi.. /• . ® 
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gli effelli degli alzamesoti ' ed ibLassamemì 
della moneta cosi celebri e misteriosi ; e poi 
la necessità della moneta , il suo corso e la 
ingegnosa rappresentazione di essa con carte 
ad utile pubblico sarà esaminata. Finalmente 
dell’interesse, dell’aggio e del cambio, che si 
astruse cose sembrano, sarà appalesato ogni • 
più riposto ordigno ed ogni principio che li 
regola e muove. Se alla vastità dell’idea, che 

10 ben conosco diffìcile, sarà per corrispondere 

11 fatto, non si conviene a me, ma a* mìei let- 
tori il dirlo. Io sono certo però, che mentre 
il solo amore al ben pubblico é che a scrivere 
mi conforta , dell’ ajuto della suprema mano, 
che alle virtuose imprese particolarmente si 
presta e di cui sola ho i^isogno, noti sarò per 
esser privo , nè mai in cosi luogo cammino 
abbandonato. 

CAPO PRIMO. ■ 

Della scoperta delt oro e deW argento ^ e del 
traffico con essi fatto. Come e quando s'in. 
cominciarono ad usar per moneta. Narra- 
zione deW accrescimento e diminuzione della 
moneta. Suo stato presente. 

Ili tutti i paesi che usano moneta è questa 
da tre metalli coslitijita^ l’uno di grande, l’al- 
tro di mezzano e il terzo di basso valore. L’oro 
c 1* argento' senza eccezione alcuna occupano , 
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-da per tutto il primo e il secondo grado, il 
terzo metallo ne* varj secoli è stato diverso. 
L'Europa tutta oggi usa il ramcì usaronlo aa-> 
córa gli auticlii; ma 1 Romani più spesso usa- 
rono il rame gialio'o sia ottone, c il bronzo; 
anche del bronzo servirOnsi i sovrani succes- 
sori di Alessandro e le città greche. Il ferro 
in Grecia e nella Gran Brettagna a* tempi di 
Cesare fu in uso. Molti popoK sono oggi che 
una mistura di due metalli adoperano per bassa 
moueta. Oltre a ciò non mancano nazioni che • 
non di metalli, ma si servono o di frutta, come 
di mandorle amare rn Canihaja, di cacao e di 
maitz in qualche luogo di America, o di sale', 
come è neirAbissinia, o di chiocciole marine. 
Le quali cose se moneta siano o no , quando 
sulle parole si fosse qui per disputare, molto 
sì potrebbe argomentando dire; ma di nomi 
saria la disputa e non di cose. Beiroro e del- 
Targento adunque, degli altri metalli meno cu- 
rando, saremo a dire, e prima della loro in-' 
veozionfi ed antico uso. 

Mólte maniere hanno i lllosofì immaginate , 
colle quali poterono i primi uomini pervenire 
alla cognizione de* metalli , delle quali a me 
pare la più verisimile questa. Io penso che i' 
primi metalli ad esser conosciuti debbono senza 
dubbio essere stati il ferro e il rame, perchè 
essendo questi in ampie vene non mollo pro- 
fonde e ascose raccolti, e spesso in grandi 
masse di metallo quasi pur®, potè 1* ammira- 
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2Ìone, die dell’ esperienza e dell’indagamento 
curioso è madre, portar gli uomini della prima 
età ad appressare al fuoco questi corpi , dalle 
pietre e dalle terre ncU* aspetto diversi', e nel 
■vederli correr fusi e liquefiti sul suolo fu la 
loro natura conosciuta. Potè dunque la curio- 
sità, che tanto è maggiore quanto sono più 
grandi i bisogni, e più ignota la proprietà dei 
corpi, condurre gli uomini a questa cognizione. 
Potè anche farlo il caso, a cui ogni scoperta 
delle cose grandi per ordinario è dovuta; poi- 
ché gli uomini, non distinguendo le masse dei 
metalli dalle ordinarie pietre, avendoli forse 
accostati al fuoco per restringere e sostenere 
le legna gli avranno veduti con meraviglia li- 
quefare. O finalmente dalle eruzioni de’ vul- 
cani, che menano talora lave miste di lique- 
fatti metalli, avranno gli uomini appresa l’arte 
‘di fonderli e lavorarli. E quindi forse egli è 
che i popoli, da cui la favola antichissima e 
la storia parlano come di lavoratori di me- 
talli, altri non sono che gli abitanti de* paesi 
in cui arsero anticamente fuochi naturali e 
vulcani. Ma l’oro e l’argento, che in insensi- 
Lili fila sono in mezzo a durissime pietre sparsi 
e nascosti, o che fra l’arena in minutissime 
paglluole sono misti, non potevano dare a co- 
noscere che potessero al fuoco liquefarsi e 
unirsi, e che fossero malleabili , se colla sco- 
perta di altri metalli non avessero già gli uo- 
mini saputa la singoiar qualità di questa classe 
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di corpi. Perciò io porto opinione che nelle 

arene de’ fiumi, de* quali moltissimi in ogni 
parte della terra rècano oro al mare, ahbiaoò 
'gli uomini questo metallo io prima raccoitoj 
e che poi argomenlando che su nei monti erano 
queste particelle rose e portale via dall’acqua, 
cominciarono pur essi a scavare i monti ed 
andar « prendere Poro nelle natie sue venej 
ed ivi l’argento, che quasi sempre è suo com- 
pagno, rinvenirono ancora. 

“ Così scoperti, fu la loro singolare bellezza 
e lustrore che feceli aggradire. E che anche 
negli antichissimi tempi cosi pensassero gli 
‘uomini si può comprendere dal vedere che 
còsi pensano ancor oggi i Selvaggi e gl’in- 
diani. Perocché a trovare il vero fra quelb 
che sì dice essere ne’ remoli secoli accaduto» 
ìjoo vi é più agevole via che riguardare ai 
presenti costumi de’ popoli incolli e da noi 
lontani, operando la distanza del luogo quello 
stesso che fa la diversità del tempo. E si può 
perciò con verità affermare che uel presente 
secolo sono esistenti tutte le età dal diluvio 
fino a noi passate, le quali da distanti popoli 
ne’ loro costumi veggonsi ancora imitate. Or 
se ni una nazione barbara è oggi in cui n<m 
siano le donne, i bambini e gli uomini piu 
potenti avidissimi d’addobbarsi la persona, né 
mai nei loro ruvidi ornamenti ,quaudo possano 
averlo, manca l’oro e l’argento, lo stesso dei 
primi uomini è a dire. In luUa rAmerica primà 
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del suo scoprimento, quantunque nino uso di 
moneta vi fosse, erano Toro e l’argento sopra 
ogni altra materia stimati e come cosa sacra 
e divina venerati. Nè in altro die nel culto 
delle loro divinità e' nell’ ornato del principe 
e de’signori adoperavansi. Da due anlicliisslmi 
libri che ci restano, ÌI Pentateuco ed i Poemi 
d’ Omero, si comprende che la stessa stima 
ed uso ne avesse fatta l’antichità. Yedcsi. in 
Omero che tutti gli. ornamenti de’duei del suo 
esercito erano d* oro e d' argento intrecciati, e 
spesso guarniti di chiodetti. Però è degno di- 
osservazione che dell* argento incomparab il- 
mente meno che non dèli’ oro- si parlai, e si 
conosce, per quanto a me pare, che in qtiei 
tempi eguale o anche maggiore era la rarità 
e la stima dell’ argento sopra quella dell* oro. 
La qual cosa sebbene a prima vista sembri 
straordinaria, meditandovi si conosce che non 
poteva essere aitrirnenli. Egli è da sapersi, 
ohe siccome di tutti i metalli die sono sparsi 
celle arene de* fiumi non ce a’ è alcuno che 
vi sia più copiosamente dell’oro, cosi per con- 
trario Fargento mai non vi s’incontra. Or die 
meraviglitf' se popoli rozzi e che la maggior 
raccolta la fanno appunto nelle arene, che è 
di tutte le maniere la più facile,, avessero meno 
argento che oro ? Così avviene anche oggidì 
fra i barbari; e jierciò dee pur esser vero die 
ne’ tempi antichissimi fosse stalo conosciuto 
1’ oro prima dell’.argeulo. Perciò la spada , la 



Digitized by Googli 


DB* METiLtf. a3 

quale all’offeso Ulisse fece il re Alcinoo dal- 
'l’olTetMore Eurialo presentare , era di gran- . 
dissimo valore, perchè avea il suo pomo 
con chic lieta dC argento-. 

Ma mentre ancora erano incolti i Greci, già 
l’Asia e i’Egillo con pii civili costumi vi- 
veano e più abbondavano di ricchezze. Salo» 
mone, che aperse agli Ebrei fé porte del commer- 
cio dell’Oriente e mercatanti li rese, colle sue 
navi da (i) OJìr e da Tarsìs trasse immense 
ricchezze a Gerusalemme. De’quali luoghi l’uno 
è, eome io- stimo, la costa orientale deH’Africa, 
l’altro' 1^ Spagna. I Fenicj e i Tirj, .posti in 
suolo sterile, ma ripieno di sicuri porti, non 
molto dopo quel secolo di pace e d’ opulenza 
degli Ebrei, che perciò fu detto secolo di Sa- 
ìomones ad ogni altra nazione tolsero il domi- 
oio del mare, e soli a mercalantare incomincia- 
rono. Furono essi i primi che avendo sparse 
numerose colonie nella Grecia, nella Italia, in 
Sicilia, in Ispagna e fin nella Tracia, paesi al- 
lora tutti di abbondantissime miniere d’oro e 
d’argento ripieni, cominciarono di là in Siria 
e nelF Egitto a portarlo e con altre merci a 
cambiarlo. In questo cambio ben presto do- 
vettero essi avvedersi cb’essendò sempre eguale 
la qualità del metallo, la sola ragione del peso 

(i.) Anche a’noskri di le più ricche miniere del- 
l’Africa,, che sono nella costa di Solala, si dicono 
d’Opbur. Il che no« so se sia.stato da altri avvertito. 
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o aia delta quamità bastava a regolarla. Pe^> 
chè erano sempre eguali le raccolte, generale 
la ricerca, nè mai diversa la qualità ; non es* 
sendo allora note le arti della lega, nè aven- 
dosi della piccola difiereuza naturale de'carali 
in quella rozzezza di tempi cognizione alcuna. 
Pefciò que'popoli che raccoglievano e cambia- 
vano i metalli, dovettero per maggior como- 
dità stabilire certi pesi e misure secondo le 
quali si potesfe apprezzare, il che da tutti ^li 
altri popoli che vino, grano, òlio raccoglievano 
( piante in que* tempi tanto ad alcuni paesi 
particolari e rare, quant'oggi la cannella, il 
cacao e gli aromi') non si poteva in alcun 
modo imitare per la sempre diversa 'bontà 
della mercanzia. Nè fu cosa difficile ebe cam- 
.biandosi già i metalli divisi in giuste e pesale 
quantità , si cominciassero queste anche dalla 
pubblica autorità, che presedeva ne'mercati, ai 
cambj ed ab commercio, con qualche seguo ad 
improntare. 

. £d ecco la naturale e vera • introduzione 0 
del conio e della moneta. Quindi è forse che 
£rodoto attribuisce ai Lidj la prima invenzione 
del conio, perchè i Lidj ne* loro fiumi molt*oro 
raccoglie\’ano, e lo davano ai Tirj ed ei Fenicj; 
e da questi alle altre regioni recandosi venne 
ad acquistare quella universale accettazione 
che lo costituisce moneta. La narrazione di 
di questi accidenti compone tutta la mitologia 
e ia sacra favola greca , la quale si potrebbe 
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;giust«meDle d«6DÌre uaa coofìisa Moria delle 
,priiae Davigazioni commerci fatti oel Medi- 
terraaeOf e delle rapine e guerre per cagioa 
‘del commercio avveoute. Nè fra quegli anliclu 
secoli' e i oostri altra disparità ùo , trovo che 
quella I che corre ^ dal -graode. al piccolo. Quel 
'che oggi 'è 1* Oceano era allora il . Mediterra- 
iieo> e mondo dieevaosi le sole terre ‘che sono 
‘dal -mare Mediterraneo bagnate. -La, Spagna» 
èhe io • credo essere stala quella famosa ÀtlaOi* 
tide tanto con oscure notizie -dagli egizj sa<»r> 

■ doti .celebrata, ‘Corrispondeva alla nostra À me- 
ricat il Mar Nero e la-Colchide era -la presente 
.Guinea; TEIlesponto e la Tracia riudia; i Ticj, 
i Sidouj, i ’Gartaginesi -erano quel, che sono le 
.potenze roariltioie e le repubbliche negozianti 
’de'uostri dì; TEgitto-e T impero .Babilonico alle 
grandi nostre monaiehio, >che in. gran parte 
fiono da*< popoli negozianti provvedute, rispon- 

• dono; ed -in più piccolo spazio i medesimi ao* 
cideoti di navigazioni e scoperte gli Ercoli e 
gli Ulissi di allora, ed i nostri Colonrbi e Gema 
ioeontrarono,'ed i buoi, i cavalli, le ulive, la 
vile, il grano, gli aranci allora, come ora il 

• cade, il tabacco, le droghe, furono -da* loro na- 
turali paesi tolti ed altrove, traspiaulati. 

‘Usossi adunque 'il metallo pesato quasi su- 
bito 'dopo che a mercatanlario s* incominciò. 
11 che se presso gli Americani non si ‘trovò 
•esser del pari avvenuto, ‘fu perchè questo ne- 
gozio >e Irasporto per varie mani non v* era» 
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• Difficile C 9 sa è' il' determioare ora Porigine dèlia 
'moneta- S9 - tra metallo pesalo e moneta non 
«ancor coniata si vuol* fare dispariti. Perché 
' «idi d’ argento rammentati fìn dal tempo 
d'Àbramo, e< i - talenti d*oro -ehe sempremomina 
iOmero sen Oertanaente nomi di pesi fra i Greci 
« fra gli Ebrei, Ma questo- non prova che anche 
monete non- fossero allora) oome poi lo furono» 
-perchè e-, la libbra a sia Ura-) e Poncia sona 
fra noi nomi di pesi ohe pure si- appropriane 
-alle monete. Che se il 'metallo- pesato e comu'- 
nemente accettato- si vuole avere come si dee 
-per< vera moneta) si- potrà con certezza affer» 
.mare che nella- guerra- trojana P oro- ed«H 
itatn» usavaosi per moneta. Suole Omero gli 
■nomini denarosi dirli ricchi cP oro e di ramai 
Mai tesoro (Pulisse < mofpo''0- e rame era am- 
monii echi alo ^ Nè i il. -chiamar < la moneta col 
-nome stesso del suo. -metallo è cosa strana, 
mentre la moneta ; è. detta 'Ms da' Romani», 
aCWeos da'Greci i.Argent da'Franoesì. Fu dun* 
qoe. lai prima moneta che -usò la Greda d'oro 
e di rame .argento- per- la sua- rarità- oon 
avendola potui» avere. Le monete (Poro erano 
il tdeotb- e il mezzo talento, ohe spesso. flob> 
P attributo di. pania sono da Omero nominatH 
il quale al ooitro giuUo e traboocaote«eor- 
sispoude. Usarono iuolire pmr moneta di cento 
hi voee • Bos che dinota il bue;, sia obe «coi 
buoi ogni coso- valutassero-, o- ohe ;, conte io 
mi do a- credere, sia questo un- nome di mo«' 
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^neta. Se monela ella fu, d*oro certamenle era, 
.Icggeodosi al lib. deirUìade, una schiava, 
che molto destra ed industriosa era , valutata 
oon più che quattro Bos. Questa maniera di 
valutare , luogo tempo iCu in uso, trovaudosi 
che la vedova di Polidoro; re di Sparta vendè 
jBna sua casa valutata a questo modo. Nè manca 
chi crede che questo nome si fossa dato 'alla 
moneta perché avea per impronta 1* immagine 
jClel bue. 'La ^uale opinione a me non 'piace, 
sonotpiù inclinato a credere che sulle prime 
.questa moneta, che farse era lo stesso-talento, 
,ul prezzo d' un bue corrispondesse j e che* i 
.Greci antichi , come poi i Sassoni nelle loro ^ 
leggi usarono, apprezzassero la stessa moneta 
co'besti^inl^ ma poi fatto più abbondante il 
metallo non corrispose più al valor de'bestiamL 
.£ quindi forse sarà avvenuto che la celebre 
ecatombe attempi lo cui scrive Omero già 
Don dinotava più un numero di cento, buoi, 
ma era un, nome di sagrifizio che talora- an- 
che di capretti e d' agnelli era fallo. , 

Ma attempi della guerra irojaua P Oriente 
a.vea pure ad usar la moneta incominciato , 
,con questa differenza che la moneta d'argento 
prima di quella il' oro , secòudo le memorie 
che ce ne avanzano, fu. adoperata. I sicli erano 
.d’ argento , e quella voce ebrea ^Kesita^ che 
pel Genesi ale. 53 si trpva,e che per agne//a 
è spiegata, più vecisimile è che fosse una 


moneta d'argento cosi detta dall' amico suo 
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valore, cb* era eguale a quello d*una pecora , 
e 1)00 già dalla immagine impressavi. E cer» 
tameole vivendo gli Arabi e gli Asiatici io 
gran parte allora con vita pastorale , i prezzi 
delle cose a quello decloro bestiami avranno 
comparato. Ma delle vicende della moneta io 
Oriente sarò io meno sollecito d* indagare la 
storia 'che uon delle regioni pm vicine alle 
nostre. A queste adunque ristringendomi dico 
che l'origine della moneta d'argento in Grecia 
mi è ignota. So che le mirnere de'Cartaginesi, 
cominciate a cavare presso la Nuova Cartagine 
da Annibaie, furono abbondantissime d'argento* 
Non meno lo erano quelle di Laurium nel-* 
l'Attica che a' privali Ateniesi ap^iartenevano, 
ma queste in tempo più recente si scavarono, 
giacché a* tempi di Dario non era per ancora 
in Grecia reso si abbondante P argento che 
valesse meno dell'oro. Dall'accurata descri- 
zione che delle ofTerte fatte al tempio di Delfb 
fa Erodoto, il quale dalle tradizioni di quel 
sacerdoti trasse gran parte della sua storia, si 
comprende questa verità. Sono però dall* al- 
tra parte da aversi per favole, che un Filippo 
re di Macedonia custodisse una tazza d' orO 
come cosa rarissima sotto il suo origliere dor- 
meiidoj che gli Spartani per indorare il volto 
ad un simulacro di Apollo non avessero po- 
tuto io tutta la Grecia trovar oro che vi 
bastasse t che Jerone I, re di Siracusa, da altri 
che da Architele Corintio non avesse potuto 
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aver oro da fare una statuetta. È eccessiva e 
falsa , come ho detto , questa rarità ; poiché 
Erofloto, enumerando le riccheEze in Delfo da 
lui vedute , dice aver Creso solo donali al- 
1* Oracolo CXVII mattoni d’ oro, lunghi altri 
di sei palmi , altri tre, ed un palmo grossi , 
de* quali IV erano d*oro di coppella, pesanti 
due talenti e mezzo ognuno, gli altri tutti erano 
d'oro bianco, cioè di basso carato. Donò di 
più un leone d* oro puro di X talenti ; due 
tazze, una d’ oro ed una d’ argento, quella di 
peso Vili talenti e mezzo, questa capace di 
seicento anforej quattro gran conche d'argento, 
ed altri molti doni ancora. Ad Aufìarao suo 
amico donò uno scudo ed un'asta interamente 
d'oro. Da queste più veraci narrazioni si scuó* 
pre l'abbondanza o almeno la mediocre quan< 
tità de'preziosi metalli in quel tempo. 

In questa mediocrità si visse fino ad Ales> 
Sandro. Da lui splancatesi le porte dell'impe- 
rio persiano e dell' Indie, e l' aspetto intiero 
del mondo cambiatosi , per altri canali corse 
il commeicio, e di assai maggiori ricchezze si 
empi la Grecia , la Siria e l'Egitto. Lo che 
si comprende dalla pompa de' funerali suoi , 
e assai più dalla coronazione di Tolomeo Fi- 
ladelfo, che ancor oggi con istupore come cosa 
incredibile si legge. Ma tutte queste ricchezze 
le assorbì Roma, e' se le ingojò. Quella Roma 
che, nata povera, agguerrita per le sue discor- 
de, cresciuta lentamente tra le armi e i severi 
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costumi, restò poi dalle ricchezze e dal lusso’ 
oppressa ', e neHa lunga scostumalezza.sua ed 
igoa\ia de' suoi pridcipi est! use quelle virlCi 
ch'ella a-veva per tanli secoli conservale. 
trionfi di Paolo Emilio , di Liicullo e di Pora>^ 
peo furono gli ampi 'fiumi ^he nell' oro e nel-^ 
l’argento la fecero nuotare, e di tanta riccbezzit* 
l'empirono, che fu 'certamente maggiore 
quella che alcun' altra città , anche^^p'o sco-' 
perta l'Iodia , abbia finora avuta. Dove è dai* 
ammirare la differenza tra que' secoli e i no-‘ 
stri. Allora le ricchezze erano compagne delle- 
armi, ed alle vicende di queste ubbldiveoò.i' 
oggi lo -sono della pace: allora i più 
popoli erano i più ricchi { oggi i piit rl^in 
sono i più imbelli e quieti; e questo daffifai^* 
versa virtù nel combattere deriva. 

Ma per dire alcuna cosa più particolare’^ 
della stori* 'dèlia moneta fra i Romani , è da 
sapersi ebe Roma non ebbe' in prima altra 
moneta ebe di rame, da Servio Tullio battuta/ 
e Pecunim -chiamata. Non che la moneta d'oro 
e d' argento non conoscessero , ma questa noa 
era propria , c l'aveano da' vicini Etrusci, po-' 
poto potente, cullo, industrioso, e senza dubbio 
alcuno d’Oriente venuto. NelPanno CDLXXXIVj 
dalla sua fondazione fu coniata la prima mo> 
neta d'argento, e LXII anni dopo quella d'oro.* 
Intanto nelle calamità che nelle guerre Pu- 
niche ebbe la Repubblica fu il prezzo d|l 
rame con istrabrainarie mulationi variale tanto. 
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che jit 4Ì chiamò uoa porsiooe di rame che! 
solo alla ^4 ’parte dell* aotico oorrispoDdeva. > 
Graodiaslnna mutazione, ra vero se ella fossef’ 
stata co^ nelle cose come fu nelle parolei ma 
le merci, non mutato 'il valore intrinseeo, se* 
coodo -la variazione de* nomi nel prezzo si va- 
riarono. Anche •il valore -deHargenK) riguardo 
al rame fu grandemente cambiate. -Dopo que- 
ste mutazioni poche piò ne fecero i Romani, 

« solo gl* imperatori, che furono dopo Perti- 
nace, nella houtà de*carati senza ordine e regola 
andarono corrompendo la moneta. ^ 

Ma dappoiché per la mutazione degli an- 
ticfai «ostami ed opinioni cominciò I* imperio 
romano dalla sua 'grandezza « virtù a deeli-. 
Dare, ai vide a 'poco a poco diminuire l*abbon- 
dan'za deH*oro e ■deh*«rgente. Perche i barbari^ 
non più col ferro e colla forza ,erano respinti, 
ma coll* oro e oo* tributi dalle ' taiìv^romaDe 
si teneano lontani. Cosi questi metalli nelle 
vaste settentrioDaii regioni si spargevano , e 
dissipandovisi erano consumati. E molto più 
scemò 1* abbondanza, quando avendo i barbari 
inondato c guasto 1* imperio, nelle sovversioni 
delle città e ne*saccbeggi restò molto metallo 
sotterra sepolto , molto se ne distrusse e di- 
sperse, né col commercio già interrotto e di-» 
stinto si potè ripigliare. Quindi ne*secoli IX 
e -X, in cui dopo il gran periodo tornarono le 
nostre province in quello stesso stato di roz- 
zezza « povertà in cui ne* tempi vicini al di-’ 
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luvio erano state^ la rarità d6ll*oro di naoro; 
dÌTeoBei graodissima, ed«. il valore delle cose- 
'parve per conseguenza batsisaimo. Il che nono 
tarebbe> alato se come usarono^! Romani di’ 
alzare- la moneta l'aTesacro anche sbassata< Ma ■ 
oasi aosteneudo sempre il valore una volta al* 
lato, costrinsero- poi le merci ad avvilirsi 
quando la moneta rilornù a scemare. Da que- 
sta povertà vennero gli ordini del governo di- 
questi secoli! e principalmente le leggi feudalia 
il vassallaggio, la schiavitù , le pene pecunia- 
rie , i censi, le decime e altri simiglianti co- 
stumi. Péfchù neo potevano i sovrani ed i pa- 
droni altrimenti riscuotere i dazj che in servizj ; 
personali e- in frutti della terra. ^ 

. In questo- stato-'- travagliandosi gli uomini^, 
struggendosi' e saccheggiandosi tra loro fino 
al secolo XIV , vissero- miseramente. Tanto è 
vere che Pavidità nostra quando turba gli or- 
dini del governo c* impoverisce tutti senza 
arricebire alcune; ma se sotto i civili regpla- 
menti sta frenata , è cagione onde, gli stati 
s*ar ricchi seano e si aumentino in forza ed in 
felicità., Quindi é che- nel XV secolo, prima 
ancora dello scoperta deilTndie, più regolata- 
niente cominciando -a viversi io Europa, Poro 
e Pargente tornarono -ad apparire in maggior- 
quantità. 

Ma pervenuti gli anni- della nostra reden- 
zione al numero di MCCCCXClI Cristoforo 
Colombo genovese con navi spagnuole avendo 
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Scoperta la nuova India , e i Portoghesi nel 
tempo istesso nella* rosta della Guinea e del- 
P Oro innoltratisi a tralhcare, apersero nuova 
strada onde vaste quantità d'oro e d'argentO' 
potesse 1’ Europa acquistare. In pochi anni si 
trasse dall' America lutto quei metallo che in 
tanti secoli aveano gl’indiani raccolto; e quanto 
grande questo fosse si puòappena colla mente 
concepire. Fu allora che aperto il campo al- 
l' industria de' sudditi e all'avidità de'principi, 
senza più spogliarsi l'un l'altro sperarono tutti 
potersi arricchire. Cosi a' pacifici pensieri ri- 
volto ,1' auinno si eon^inciò ad impiegar quei 
tesori che prima in armi e in guerre strug- 
gevansi, alla edificazione di navigli, di colouie»di 
porli, di fortezze, di magazzini e di strade. Quella 
gente che prima per tentar la sort^ nella guerra 
assoldavasi , allora tutta sul mare a viaggi , 
scoperte e conquiste del Nuovo 'Mondo si ri- 
volse con incredibile fervore. Lo che siccome 
agli Indiani innocenti portò saccheggi , scbiar 
vitù, strage e desolazione, cosi all'Europa, già 
tutta di commerci, di compagnie e d'industrie 
resa vaga, arrecò pace ed uraaiiilà , migliora- 
mento nelle arti , lusso e magnificeosa ; onde 
ejU , tutta di ricchezze e di felicità mirabil- 
meute S;. empi. Sparve da noi, il barbaro lfcso> 
de' servi, perchè giostri servi anche più cru- 
delmente trattali divennero gl'indiani e » Negri 
deirA/frica , essendo verissimo, a chi ben ri- 
flette, che non può uu popolo arricchire senza 
Calianit voi, L ' 3< 
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render povero cd infelice un allro, E siccome 
i Romani- OoDe conquiste della Spagna, della 
Gallia e della Germania resero prospera 1* I- 
talia , cosi noi , sebbene non crediamo essere 
conquistatori crudeli al pari de' Romani, pure 
sulle miserie altrui siamo airiccliitij beuchè ! 

la distanza grande de' luoghi fa che - non ci 
feriscano gli occhi ie calamità che in America 
soffrono quelle infelici vittime del nostro lusso, ' 

e quindi ci persuadiamo che la industria e il 
tralfìco innocente ci dia guadagno. Le ricchezze ! 

che l'India somministrò, quasi tutte sulla Spa* { 

gna, a cui fu congiunto anche il Portogallo, ia j 

prima Colarono ^ ma le calamità di quèlla na- j 

zione presto le fecero -trascorrere altrove. Pure i 

la quantità era sì grande ed il valore delie 
cose tutte era tanto incaritp , che certamente 1 

non si sarebbero molto più lavorate le mi- 
niere dell' India per trame nuova quantità di . 
metalli ricchi, se non si fosse inaspettatamente 
aperto un ampio canale al loro corso. > 

^ stata l'India antica in ogni tempo più di 

noi bisognosa d' oro ed anche più d* argento, 
e per guadagno da' nostri ineicanti vi si por- 
tava. A' tempi di Plinio era cosi. Da lui ci é 
fatto sapere, dicendo egli (i) i indigna ret ^ 
nullo anno minus H. S. quingenties (a) imptrii 


(i) Lib. 6 , csp. 

' Questa somma è verìsimile che sia di cin- 
quanta milioni e non di soli cinipieccntomilà sesterzi. 
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nostri ^exhauriente India. Gio. Villani dice 
dell* oro , (i) ** che i mercatanti per guada- 
« gnare il raccoglievano e portavano oltremare 
« dove era molto richiesto. » Nelle note di 
Uberto Beuvoglienti alla Cronaca Sanese di 
Andrea Dei all* anno i358 si trova memoria 
del commercio di Soria fatto da Beouccio 
di Giovanni Saliinbeni , cameiieogo di Sieoa , 
uomo sopra io stato di privato ricchissimo, con 
queste voci: t* Il detto' Beouccio Tanno se- 
M guente i338 avea colto graiKle quantità di 
« argento e di rame , ed essendo venuto al- 
M 1* usato el grande mercatante di Soria al 
u porto d* Ercole con quantità di mei*caoEÌa di 
M seta, tutte furo comprate per lo detto Beouccio 
M et pagate d*argeotoedi rame n (a). Ultore 
di tutte ascende a i3o mila fiorici d*orh} ed 
è cosa curiosa a leggere e degna di riflessioae, 
per conoscere quanta moneta nostra assorbisse 
rOrienle* Ma questo negozio, perchè in parte 
per terra e fra gente inimica e rapace^si do- 
vea fare, era poco frequentato) e solo dagli 
Italiàni. Vasco di Gama Portoghese Tanno s497 
passò il Capo di Buona Speranza , che Bario» 
loromeo Diax avea poco tempo prima seoperto) 
e io Oriente pervenuto aprì a tutta TEuropa 
col suo esempio e colle conquiste poi fatte 
il commercio più facile e più spedito con 

(O Lib. la, rap. g6. 

(a) liurat. , hrr. Itai. Script. , T. XV. 
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quelle regmni. L' India, arida d’argento, tosta 
assorbì quella soverchia quantità clic in Eu- 
ropa ristagnava, onde avvenne che fra noi no» 
variò il valor de' metalli proporzionatamente 
alla quantità dairAnieriea venutane, ma molto 
raeno; mentre, essendo simili le leggi. del moto 
della moneta a quelle delle acque correnti » 
quante in maggiore spazio di terra la moneta 
5Ì spande, tanto meno in ogni* parte la qiian- 
.tilà ne cresce, ed il valore si abbassa. 

Questo, stato di cose ancora dura, lia nuova. 
India manda a noi i, metalli ; noi molto in. 
lusso ne struggiamo ; qualche poco iu accre- 
scimento della quantità della moneta s’impiega^ 
c perciò ella va sempre ^.benché insensibil- 
mente, nel valore calando ; molto iu utensili 
ne riteniamo; il re»to all'India antica s’invia , 
la quale In cambio ci dà mollissimi comodi 
della vita, droghe, slofCe, tele, salnitro, legni 
da tingere , avorio , gemme , porcellane , ma 
soprattutto caffè, thè, medicine. Molla gente 
dabbene deplora, r^uasi una perdila. di ricchezze, 
(questo uso de’mclalli preziosi : tanto è facile- 
olla nostra, mente errando credere la. ricchezza 
una cosa assoluta , c noji , come ella é , una 
proporzione che dalla varia abbondanza deriva.' 
Eppure era facile il comprendere che se non. 
si facesse q.ualche uso dell’oro e dell'argento,, 
questi metalli più non sariano ricchezze ; ma 
quando egualmente abbondunti come ih rame 
tra noi fossera, avriano cgual valore. Onde 
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3Ì po^eva ■conoscere quanto ragionevoli sono ^ j 
gli uomini e savj se dopo essersi provveduti 
«d'oro e d’ ai genio per quanto basta al coni- 
luercio ed al lusso « il resto ai popoli più bi- ; 
sognosi di 'metalli lo danno e lo coavertono 
in altri beuu Dunqire si. conviene avvertir 
meglio sulle operazioni umane , e quando ti 
esamina la condotta d'intiere nazioni presu> > 
mer meno di sé ed esser assai, più lento ad j 
emendare. 


Sono le minière dell’America incompara- 
bilmente più ricche di quelle. che oggi Ira 
l'Europa, o sia con egual fatica si ottiene 
maggior quantità di metallo. Da questo è av- 
venuto cl>e le europee o poco o nulla più 
si lavorino. Anzi se tanto consumo non si 
fosse fatto de' metalli , già mollo meno si se- 
guirebbe a scavare anche in America. Poiché 
egli é da avvertire che quanto cresce la quan- 
tità de' metalli .tanto il numero delie miniere 
atte a lavorarsi diviene minore ; mentre uon 
basta che un paese sia copioso di vene me- 
talliche, bisogna eh' elle tornino conto a la- 
vorarsi. Ora essendo l’oro e l'argento per 
ordinario in piccola quantità fra suoli di dure 
c laboriose pietre disposti , e quasi sempre 
Con altri metalli e materie impure allegati ^ 
grande fatica, grande spesa riebiedouo , si per 
la mortifera aria delle cave, che tutte con Ne- 
gri a gran prezzo comprati si scavano, si per 
1’ argento vivo che sul minerale si versa. Né 



Digitized by Google 



5S LIBSO BRIMOy 

o^oi vena in sé stessa e, in paragone delle 
altre è ugualmente ricca. Dunque se cento anni 
addietro, per esempio, erano aoo vene d'argento 
Della Cordigliela , che producevano 5 once 
di puro argento per cassone ( é questo un 
volume di 5o qujiilbli o sia 5ooo libbre di 
minerale ) , e di queste 5 once i due consu* 
mandone la spesa, ne restavano tre al padrone 
di profitto: oggi -tutte queste vene non esseu* 
dovi guadagno non possono più scavarsi, per» 
chè, raddoppiala la quantità dell'argento e cU- 
minuirone quindi per metà il valore , cinque 
once di argento costa J| lavorio d'un cassone^ 
£d ò questa la' vera cagione per cui gli ac- 
cademici delle scienze di Francia , andati alla 
misura del grado del Meridiano vicino airS» 
quatore hanno trovato da per tutto, e princi- 
palmente nella Terra>ferma e nella parte .set- 
tentrionale del Perù, ove le miniere sono per 
ordinario meno ricche che non lo sono nella 
parte meridionale del Potosi e della Piata e del 
Chili, una generale decadenza ed abbandono 
nelle mine, e gran numero di luoghi che mo- 
stravano con segni evidenti di fabbriche rui- 
uose e cadenti gli anltcbi lavori. Anzi , quel 
che loro parve più strano, in Quilo trovarono 
un generale orrore ed abborrimento a questa 
specie d' industria , e trattali da matti tutti 
coloro che .1' intraprendevano , siccome non 
molto tempo prima si tenevano coloro ebe non 
applicassero a farla} e questa disposizione, che 
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«lagli accademici fu a (orto ad una natnrale pi- 
grizia e stupidità attribuita, io credo essere un 
legno ed un avviso che vogliano quelle regioni, 
ìaiciatido i lavori delie mine che le spopolano 
e distruggono, cominciale ad essere in migliore 
stato } e allora noi saremo barbari da quella ' 
gente chiamati. 

Vano timore intanto è quello che moltissimi 
scrittori mostrano avere che possa un giorno 
Tabbondanza dell'oro e dell’argento farsi eguale 
a jqqella del rame. In un solo caso ciò potria 
essere, cioè che $i trovassero miniere cosi ricche 
di questi meialli come sono quelle del ferro c 
del rame. 11 che non pare che sia conforme 
agli ordini 'della natura delle cose, perché le 
più ricche miniere d'argento e d’oro non danno 
che dodici o quattordici once per cassone. Nè 
sono da tenersi in conto per la loro rarità 
ulcuni tratti di vene che sino a cento once 
per qualche spazio han dato. Nè anco è da 
temersi che, scemalo colla potenza delle leggi 
e dell'esempio il lusso, troppo si abbondi di 
)netalli( mentre allora traendosene una minor 
copia dalle viscere della terra sempre la stessa 
rarità a un di presso si sosterrebbe. Cosi la*' 
Datura alle sue cose .pone certi confini che | 
■ elle non oltrepassano mai , né fino all* infinite 
estendendosi durano perpetuamente a raggi» ) 
Tarsi in sulle stesse vicende. 

Ecco una breve narrazione degli ‘ accidenti 
yarj della moneta. Resterebbe solo addire del 
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valore delle monete che sooosi i» ogni tempo 
usale. Sulla quale laboriosa impresa •« incre- 
dibile quanto da* grandi ingegni siasi sudalo, 
e principalmente sj sono gli eruditi Umanisti 
affaticati molto per intelligenza delle aniicbt 
opere sulla moneta de’ Greci e de’ fìoman<. 
Il Budeo, il Gronovio, il Sardi sopra gli altri 
si distinguono. Ma è maraviglioso ed appena 
credibile che tanti grandi ingegni mostrino 
non essersi avveduti del tempo e dell’opera 
che hanno essi dissipalo inutilmente. Altro è 
il sapere quanto pesano le antiche monete , 
altro quanto vagliono. Il peso è facile il sa- 
perlo, perché molte antiche monete ben con- 
servale si custodiscono da noi; ma il valore è 
il ragguaglio della moneta colle altre cose ; 
giacché siccome le altre cose tutte sono sulla 
moneta valutale , così la moneta sulle altre 
cose si misura. Questa misura non solo in ogni 
secolo, ma quasi in ogni anno varia. Lo stesso 
d* un’ oncia ai primi tempi della prima 
guerra Punica valeva diversamente che ai 
tempi di Cesare, perché ai tempi della guerra 
Punica si sarà con un j4s comprato quel che 
appena con quattro avranno potuto i> soldati 
di Cesare comprare. Cosi ue’ secoli a noi più 
vicini il fiorino d’ oro fiorentino é stato sem- 
pre del peso di una dramma, o sia dell’ollava 
parte d’ un’oncia d’oro puro ^ ma pure mille 
fiorini, che Gio. Villani nomini, sono troppo 
diversa cosa da mille fiorini d* oggidì quanto 
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al valore. Fanno dunque ridere que' moderni 
storici che , ridiicendo r talènti ‘e i . sesterzj 
antichi a lire di Francia, o ai nostri ducati se- 
condo r uguaglianza del peso , credono aver 
fatto intendere a* loro lettori lo stato delle cose 
come erano'. in mente allo 'storico coetaneo. 
Per sapere all' ingrosso il valore delle monete 
son buone queste cognizioni; ma più giova il 
leggere quelle descrizioni che ci dipingono gli 
antichi«costumi. Vero 'è die gli storici ,* quasi 
contenti d'aver valutati i prezzi, colle monete 
del loro tempo, noni curano tramandar queste 
notizie che do dico» come' a. dire di scrivere 
quale fosse ai tempi loro il valore del grano , 
del vino , degli operaj ; ma pure talora inav- 
vertenlemenle ce 'lo hanno lasciato scritto: e 
queste sparse notizie bisogna andar raccogliendo 
studiosamente. Nella Disserl. xxvuir del Mura- 
tori ( Aniiq, Hai.) sonovi alcune descrizioni 
de' costumi di vivere de' Parmigiani » Piacen- 
tini e Modenesi antichi, dalle quali certamente, 
meglio che non dal peso delle monete, il vero 
della stoMa si rende tinanifesto. Dunque io non 
mi curerò. sapere i pesi ed il creduto valore 
delle anticbei e nuove mQoete< ^ Prego solo i 
miei lettori che ai valore delle merci si rivol- 
gano ognora, ed "il 'vero valore della moneta i 
così loro verrà fatto di sapere. i. ir t 
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■DUhiaraiione de prineipj onde nasce il palar» 
delle cose tutte. Delt utilità e della rarità , 
prineipj stabili del valore. Si' risponde a 
' molte obiezioni. . v 

L J !.. V • 

ACQUISTO deli* oro e dell* argento , onderà 
moneta più preziosa é 'eostiluita , è stato ia 
ogni tempo ed è ancora 1* ultima meta de* de- 
sideri delia moltitudine, il. disprezzo e lo schifo 
di que* pochi che s*arrogano il nome Tenerando 
di savj. Delle quali opposte opinioni siccome 
quella è spesse vòlte vile o mal regolata, cosi 
è questa per lo più o ingiusta o poco sincera. 
Intanto gli uni per soverchio 4 gii altri per 
poco prezzarli , ninno ne rimane che dei va- 
lore di questi metalli sanamente stimi e re- 
gioni. Grandissimo numero di gente io seoto 
esser persuasa che il <loro pregio sia pura- 
mente chimerico ed arbitrario , e che derivi 
da un error popolare che insieme colla edu- 
cazione si forma in noi; ed è petxiù nominato 
da questi sempre' co* titoli ingiuriosi di pazzia^ 
delirio^ inganno e vaniti. Evvi chi più discreto 
crede che il consenso degli uomini , determi- 
natisi ad usar la moneta , ha dato in prima a 
questi metalli, de* quali piacque servirsi, quel 
merito eh’ essi non aveano io sé. Pochissimi 
SODO i quali conoscano che questi hanno nella 
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loro Datura islessa'e oella disposiiioue degli 
animi •umaoi fìsso e slabitilo coslantemeote . il 
loro giaslo pregio e valore. Di quanta conse- 
guenza sia il determinare questa verità prima 
>d' ÌDooitrarsi t lo conoscerà ir lettore vedendo 
)che ad ogni passo, disputando del valore eslrin- 
iseeo, delPalzameuto, degPinteressi, del cambio 
e della proporzione della moneta, sempre ad un 
«certo valore intrinseco e naturale si ha ragione. 

Aristotile, uomo pOr altro d’ingegno gran- 
dissimo e maraviglioeo, nei lib. 5 de* Costumi 
•1 c^ 7 , ove ha molle beile considerazioni 
esposte , intorno alla natura delta moneta ha 
pcusalo cosi : Ex convento successit nummus , 
atque ob hanc causam nomisma vocatur ( a 
Grsecis) nempe a /ege, quia non natura, sed 
lege valeat, sitque in nostra potestato eum im- 
mutare inutiìemque reddere ; -c delle Opere 
Politiche al lib. t , c. 6 lo flesso ripete. Or 
se ne* suoi insegnainenii è stato questo fìlosofo 
oltre il dovere con nostro danno seguitato, in 
oiuoo più che in (juesto lo é stato. Quindi si 
vede che il vescovo Covarruvias in questo 
snodo segue ad argomentare dietro al suo mae- 
stro: Si non natura ipsa sed a Principe vaio- 
rem numismata accipiunt, et ab ipso legem 
revocante imutdia effici possunt , pro/ectp non 
tanti eestimatur materia ipsa nuri vel argenti 
quantum numus ipse ; cum si tanti cestimare- 
tur natura ipsa non lege pretium haberet ; ed 
in simil guisa gli Aristotelici, da’ quali il corpo 
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de* moralisti e de’ giurisconsulli si può dire 
costituito, ragionano. Quanto giuste sieno tali 
couseguenze , posto vero quel fondamento, è 
manìieslo.'' Quanto possano essere fatali e pro- 
duttrici di pianto ad un popolo , non vorrei 
che 1* esperienza propria* ce lo avesse mai a 
dimostrare. Ma a queste opinioni non si può 
contraddire senza distruggerne la base. Quindi 
io non so nè giungo a capire come sia stato 
< possibile che Gio. Locke , il Davanzati , il 
liroggia,' l’autore deH'Opera sul Commercio, e 
l’altro di quella dello Spirilo delle Leggi eoo 
altri non pochi, non negando il primo princi- 
pio abbiano avuti couirarj sentimenti , e soli- 
damente edificalo sopra un falso fondamento 
senza sentire nè la debolezza di questo né il 
vacillamento di quello. Perciò io prima d’ogni 
altro con ogni mio studio m* ingegnerò . dimo- 
strare quello onde vivo da gran tempo per- 
suaso , che non solo i metalli componenti la 
moneta , ma ogni altra cosa al mondo, uiuna 
; eccettuandone, ha il suo naturale valore da 
I principi celti , generali e costanti derivato ( 

' che nè il capriccio , né la legge , nè il prin- 
I cipe e né altra cosa può far violenza a questi 
’ principi e al loro efrcllo ; c in line che nella 
stima gli uomini , come gli Scolastici dicono , 
passile se habenl. Sopra queste basi qualun- 
que edilìzio s'ionalzerà sarà durevole e sempi- 
terno. Perdonerà il lettore qualunque lunghezza 
mia all’iinportanza nella roa'.eriaj e quando ue 
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rel« 5 se incolpar me , ne incolpi eoa più ra»' 
gione queirinlkiilo numero di soriuori che un» 
lauta verità o non li» conosciuto o non ha- 
voluto, come sì conveuiva, dimostpcrc. 

Il valore delle' cose (giacché io di tutte 
geoeralmeiite ragiono da molti definito la 
stima che di esso- hanno gji uomini; ma forse 
queste voci uon risvegliauo un'idea pià chiara 
e distinta di cpiel che le prime facessero. Per-, 
ciò si poi ria dire che la Stima o- sia > il valore 
u è una idea di proporzione tra il possesso 
<1 d* una cosa e;qu*llo d'uu’ altra nel concetlo> 

« d'un uomo. » Cosi quando si dice che dieci 
slaja di grano vsghoue qoaolo una botte di. 
vino , si esprime un» proporzione d' egualità 
ùa r aver 1 ' una cosa o L' altra ; ond' i che gli 
uomini , oculatissimi sempre a non essere del 
proprj piaceri defraudati, l'una cosa con TaU 
tra cambiano , perchè uella egualità non v' è: 
perdita né ingaono. . 

Già da questo che lio detto si oomprendfr 
eh* essendo varrie le disposizioni degli animi 
lunani e varj i bisogni , vario é il valor delle' 
(vose. Quindi è che altre essendo più generai- ' 
mente gustale ricercale Ikiouo un valore che, 
si chiama corrente, ed altre solo dal desiderio, 
di chi le biama avere e di chi le dà. si valutano. 

li valore adunque è una. ragione ; e questa, 
composta da due ragioni che con questi uoml 
esprimo à' utilità e rarità. Quel . di' io in’ iu- 
iKoda ,1 acciocchjè’ sulle voci non si disputili 
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i’audrò con esempi dichiarando. Egli è evidente 
che Paria e Pacqua, che sono elementi utilis- 
simi alP umana vita, uon hanno valore alcuno 
perchè manca loro la rarità ; e per contrario 
un sacchetto d* arena de* lidi -del Giappone 
rara cosa sarebbe ma posto che non avesse 
utilità particolare non avrebbe valore. 

Ma qui già conosco che uon mancherà chi 
mi domandi qual grande utilità io trovi ’ in 
molte merci che hanno altissimo prezzo. £ 
perchè questa difficoltà naturale e frequente 
viene a dichiarare stolti e irragionevoli gli 
uomiui, e distrugge nel tempo stesso que'fou- 
datiienli che ha la scienza della moneta , sarà 
necessario enti are più diffusamente a dire del- 
P utilità delle cose e come questa si misuru 
Se ell^ uon ha princlj)) certi onde dipenda , 
non li avrà neppure il prezzo delle cose ^ e 
allora non sarà più scienza quella delie mo- 
nete, perchè non v* è scienza dove non v* è 
dimostrazione e certezza. 

f . Utilità io chiamo Pattitudine che ha una 
cosa a procurarci la felicità. È P uomo un 
composto di passioni che con disuguale forza 
lo muovono. Il soddisfarle é il piacere. L* ac- 
quisto del piacere è la felicità. Nel che (per- 
chè io, non essendo Epicureo, non voglio nep- 
pure parerlo ) mi si permetta che mi spieghi 
alquanto, e dalPiutraprcso argomento mostri di 
declinare. Egli è da avvertire che quelPappa- 
gamento d* una passione che fae punge , e n« 
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molesta un'altra non é compito piacere ; ma 
anzi se la molestia che dà è maggiore del pia- 
cere , come vero male e dolore cooTiene che 
a'abborrisca. Se il dolore' é meno del piacere^- 
sarà un bene, ma tronco e dimezzato. Questo 
cammina cosi riguardo a* piaceri di questa vita 
assolutamente considerata , come se insieme 
coll'altra eterna si rimira. È a noi (grazie alla 
ProTTidenza) manifesto cbe dopo questa vive* 
remo un* altr^a vita, i piaceri o i dolori della 
quale colle operazioni della presente sono stret- 
tamente congiunti. Or dunque , non mutando 
da quel che ho detto, i piaceri dì questa vita,' 
che a que* dell'altra non nuociono , sono veri 
c perfetti, ma que* che in quella vita produr- 
ranno pena (essendo la disparità fra i piaceri 
e le pene dell* una vita e dell’ altra infinita), 
sia pur grande quanto #i voglia il gusto di 
qua, e piccolo il male di là , sempre saranno 
mentiti piacéri e bugiardi. *Se questa dichia- 
ratrone , cbe pur molte righe non occupa , si 
fitcesse da ognuno, l'antichissimo litigio, cbe è 
fra gli Epicurei e gli> Stoici , fra la voluttà e 
la virtù non si sarebbe udito, e, o avrebbero 
avuto torto gli Stoici, o si Saria conosciuto cbe 
solo nellss parole insensatamente si disputava.' 
Ritomo onde partii. Utile è tutto quello che 
producè on vero piacere , cioè appaga lo sti- 
molo d'una passione. Or le nostre passioni 
non SODO già solamente il desiderio di man- 
giare, di bere, di dormire. Sono queste sola- 
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isente le prime, soddisfatte le quali altre* 
egualmente forti ne sorgono. Perchè Tuomo é- 
cosi costituito , che appena acquetato eh* egli 
ha uu desio un altro ne spunta , che sempre 
con forza eguale al primo lo stimola ; e così 
perpetuamente è tenuto in movimento, uè mai 
giunge a potersi interamente soddisfare. Per- 
ciò è falso che le sole cose utili, siano quelle 
che a' primi bisogni 'della vita si richieggono; 
uè fra quel che ci bisogna e quel che no si 
può trovare il limite ed i confini, essendo 
verissimo che subito che si cessa d' aver bi- 
sogno d’ una cosa olleneudola , si comincia ad 
averne d’ un’ altra, desideraudola. w 

ftla fra tutte le passioni clie appariscono nel- 
l’animo uinàno quando sono soddisfatte quelle 
le quali., ci sono comuni co' bruti, c che alla 
conservazione dell' individuo o delle specie 
sono determinate, uiuna ue è più veemente e 
forte a muover l’ uomo quanto il desio di di» 
Elinguersi e d'essere supcriore fra gli altri. 
Questa essendo primogenita dcll'amor proprio,, 
quanto è a dire del, principio d’azione che è 
in noi , supera ogni altra passione , e fa che 
quelle cose che giovauo a soddisfarla liauiio 
il massimo valore , sottoponendosi all' acquisto 
loro ogni altro piacere e spesso la sicurezza 
della vita Istessa. Se giustamente operino cosi 
pensaudo e regolandosi gli uomini lo giudichi 
ciascano t certo è però che non cou lagioa 
maggiore comprano gli uomioi il vitto quando. 


•* 
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noQ ne hanno» che un titolo di nobiltà quando 
di vitto son provveduti ;• perché se è misera 
ed infelice la vita quando siam digiuni , infe^ 
lice è dèi pari quando non siamo stimati uè 
riguardati ; e talora è tanto maggiore questa 
infelicità » che piuttosto oi disponiamo a mo- 
rire o a porci in evidente rischio di perder 
la vita , che senza ,il- rispetto altrui infelice- 
mente vivere. Qual cosa adunque più giusta 
che il procurarsi » anche con grande e lungo 
stento e fatica » una cosa die grandemente è 
utile perchè produce molti e grandi piaceri?' 
Che se si deride questo sentir piacere della 
stima e riverenza altrui» é ciò un biasimare 
la nostra natura ebe tale disposizione d'animo 
d ha data , non noi che senza potercela to- 
gliere 1* abbiamo avuta » e di cui» come della 
ìàme, della sete e del sonno, nè dobbiamo nè 
possiamo render conto o ragione ad alcuno. 
Che se certi fìlosofi hanno mostrato disprezzo 
per questa stima altrui, o le ricchezze e le di- 
gnità hanno calpestate se essi dicono ciò aver 
fatto perchè loro non dava piacere la venerazione 
degli altri, ne mentono, perchè non da altro' 
principio a cosi parlare e dimostrare si sono 
mossi che per la sicurezza in cui erano di dover 
essere, dimostrando di cosi credere cd o|ierare, 
altamente applauditi dal popolo e commendati (i)i 


(0 È noto il fasto di Diogene maggiore di quelh) > 
di Piatone. 

Galianiy voi, I, 
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sicché quelle cose che ci conciliano rispeTto 
sono meritamenle nel massimo valore. Tali 
sono le dignità, i titoli, gli onori , la nobiltà « 
il comando, che nel numero delle cose incor- 
poree per lo più sono. Seguono immediata- 
mente dietro alcuni corpi che per la loro 
bellezza sono ' stati in ogni tempo graditi e 
ricercati dagli uomini j e coloro, che hanno 
avuto in sorte il possederli e P ornarsene .la 
persona ne sono stati stimati ed invidiati. Sono 
questi le gemme, le pietre rare, alcune pelli, 
ì metalli più belli , cioè l’ oro e T argento , e 
qualche opera delF arte che in sé contenga 
molto lavoro e bellezza. Per una certa maniera 
di pensaré di tutti gli uomini che portano ri- 
spetto all’esteriore addobbamento delle per- 
sone , sono questi corpi divenuti atti a dare 
altrui quella superiorità che, come io dissi, è 
il fonte del più seusibiie piacere. Quindi il 
loro valore meritamente è grande , essendo 
pur troppo vero che i re* stessi debbono la 
più gran parte della venerazione de’ sudditi a 
queU’esteriope apparato che sempre li circonda, 
spogliati del quale , ancorché conservassero le 
medesime doti dell’apimo e potestà che prima 
avevano , hanno conosciuto che la riverenza 
verso di loro* si è grandemente scemata. E 
perciò quelle po'està che hanno meno vera 
forza ed autorità cercano con più attenzione 
di pompa esteriore regolare 1* idee degli uo- 
mini , fra i quali l’ augusto cd il magniheo 
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spesse volle altro non è che un certo niente 
ingrandito che formalità si chiama , con voce 
tratta dalle scuole ed assai acconciamente adat- 
tala, intendendo per essa id quod non est ne- 
que nlhil ncque aliquid. 

'Ma se negli uomini il desiderio di compa- 
rire genera affetto a queste più rare e beile 
produzioni della natura , nelle donne e nei 
bamblui la passione ardentissima di parer belli 
rende ai sommo prezzabili questi corpi. Le 
donne, le quali costituiscono la metà deirumana 
specie, e che o intieramente o in grandissima 
parte solo alla propagazione ed educazione no- 
stra pajono destinale, non hanno altro prezzo 
e merito che l’amore che destano ne* maschi ; 
e derivando questo quasi lutto dalla bellezza , 
non hanno elleno altra cura maggiore che di 
apparir belle agli occhi dell* uomo. Quanto à 
questo conferiscano gli ornamenti è dal comune 
consenso confessato; dunque se la valuta nelle 
femmine nasce dalla amabilità , e questa dalla 
bellezza, la quale dagli ornamenti si accresce, 
troppo a ragione bisogna che altissimo sia il 
valore di questi nel loro concetto. 

• Che se ai bambini si riguarda, sono essi la 
più tenera cura de* genitori; e questa tenerezza 
d*amore d*altra maniera non sanno gli uomini 
appalesare che in render vago e leggiadro 
r oggetto amato agli occhi loro. Or che non 
farà 1* uomo quando dal desìo di soddisfar la 
donna, d*adornare'' i figliuoli è mosso?' Cosi è- 
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avvenuto che prima nelle arene de* fiumi, poi 
nelle viscere della terra si sono a grande 
stento raccolti i metalli più belli. £ quindi ò 
ancora che quelle nazioni istesse , che ricche 
di questi metalli si credono, come sono i Mes- 
sicani e i Pcruani, dopo le gemme ninna cesa" 
più dell* oro e dell' argento prezzarono. £ se sti- 
marono più le nostre bagattelle di vetro e d’ac- 
ciajo, ciò conferma e non distrugge quel che ho 
detto di «opra, perché la bellezza dei nostri la- 
vori fu quella che gl’ incantò. L* esser poi questa 
bellezza del vetro e del cristallo fatta dall’arte 
e non dalla natura, ciò non varia il pregiose 
non perchè ne varia la rarità^i’il che essendo 
ignoto agli Americani non se ne può prender 
argomento contrario a quel che io ho dimostralo. 

Ala la più gran parte degli uomini insieme 
con Bernardo Davanzali ragiona cosis C/n vi- 
tello naturale è più nobile <C un vitel d’ oro > 
ma guanto è pregialo menai Rispondo. Se un 
vitello naturale fosse cosi raro come uno d’oro 
avrebbe tanto maggior prezzo del vitello d’oro 
quanto l’utilità e il bisogno di quello è mag- 
giore di questo. Costoro immaginansi che^ il 
valore derivi da un principio solo , e non da 
molti che si coogiungono insieme a- formare 
una ragione composta. Altri sento che di- 
cono : Una libbra di pane è più utile d* una 
libbra d* oro. Rispondo. Questo è un vergo- 
gnoso paralogismo , derivante dal noa sa- 
pere che più utile e meno utile sono voci 
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relative , e cflie secondo il vario stato delle 
persone si tnisorano. Se si parla d* uno che 
manchi di pane e d’oro, è certamente più 
Utile il pane; ma a questo corrispondono e 
non son conlrarj' i fatti , perchè non si tro- 
verà alcuiK) che lasci il pane , e di fanne si 
muoja prendendosi l’oro. Coloro che sca- 
vano le miniere non si scordano mai di man- 
giare e di dormire. Ma a chi è sazio vi è 
cosa più inutile del pane ? Bene è dunqtie s« 
egli allora soddisfa altre passioni. Perciò que- 
sti metalli Sono eompagni del lusso , cioè di 
quello stato in cui i primi bisogni sono già 
soddisfatti. Perciò se il Davanzali dice che sin 
aovo , il quale un weeso grane d* ero si pre- 
gia , valeva a tener- vivo dalla fame il conte 
Ugolino nella torre ancora il. decimo giorno 
che tutto V oro del mondo non valeva, egli 
' equivoca brullamente fra il prezzo che dà al- 
l’uovo'^chi non tenie -morir di fame se non lo 
ha, e i bisogni del «mie Ugolino. Chi gli ha 
detto' che H conte noii ovrié pagato l’uovo ao* 
che mille grani d’oro? L’evidenza di questo 
errore la manifesta a noi io stesso Davanzali 
poco dopo, ma senza avvedersene- egli , di- 
cendo-: Schifosissima cosa è il topo ; ma nel- 
r assedio di Casilino ano ne fu venduto due- 
. cento fiorini per lo gran caro, e non fu carOt 
poiché colui che il vendè (r) morìa di fame , 

(i) Plin. lib. 8, c. 57. Front. lib.'4, c. 5. Valer, 
lib. 7, c. 6. 
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e l'altro, scampò. Ecco che pur una volta, gra- 
zie' al cielo, ha confessato che caro e buon 
mercato sono voci relative. , tn.’i, 

Se. poi alcuno si maraviglierà come appunto 
tutte le cose più utili hanno basso valore 
quando le meno utili io bautio grande ed 
esorbitante , egli dovrà avvertire che con mar 
ravigtiosa. provvidenza questo mondo é taU 
mente per ben nostro cosiituito , che l' utilità 
non s'incontra mai , generalmente parlando , 
colla rarità -, ma ansi quanto cresce 1* utilità 
primaria tanto si trova più abbondanza, e per<^ 
ciò non può essere grande il valore. Quelle 
«ose che bisognano a sostentarci sono così prO"’ 
fusamente versate sulla terra tutta, che o non 
hanno valore o l’hanno assai moderato. Non 
si hanno però da questa considerazione a ri- 
trarre falsi pensieri di accuse contro al nostro, 
intendimento e ingiusto disprezzo di quei che. 
BOI apprezziamo, come tanti fanno} ma si bene ■ 
si dovrebbero produrre ognora sentimenti di 
umiliazione - e di rendimeulo di grazie alla 
mano benefica >. di .Dio, e benedirla ad ogni 
istante, il che da beo pochi si fa. • 

~ Forse mi sarà -detto da molti filosofi che 
sebbene è .vero che il valore delle gemme e 
delle cose rare sia sulla umana natura fon-, 
dato, come io ho dimostrato, non cessano però, , 
dì parer loro questi concetti ridicoli e mise- 
rabili delirj. Alle quali persone io rispondo 
che non so se alcuna cosa umana troveranno 
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tssì die non sembri loro tale ; e da questa 
opinioDe non sono per frastornarli. Ma io ame- 
rei elle il buon filosofo, dopo che s'è spoglialo 
da* terreni inganni , c quasi disumanandosi si 
è tanto sopra gli altri alzato, che ha potuto di 
noi meschini mortali ridere e prender sollazzo, 
quando poi da questi pensieri si distacca , ri- 
torna in giù e nella società si frammischia, al 
che lo sforzano i bisogni della vita, vorrei, io 
dico, vederlo tornar uomo comune e ubn filo- 
sofo. Quel riso, che quando egli filosofava ha 
sanato il suo animo^ ora ch'egli opera 'potrebbe 
i suoi e gli altrui fatti perturbare. Meglio è 
che restino questi concetti nel suo animo rac- 
chiusi ; e conoscendo e deplorando insieme 
co* suoi pari s'ei vuole, che io gliel concedo, 
quanto sia poco l'uomo superiore a' bruti, non 
venga a fargli male volendolo migliorare. Im- 
possibile impresa è questa per lui. Se nella 
nostra divina religione gli uomini nella perfetta 
virtù si guidano, sono i nostri maestri da so- 
prannaturale e divino potere aiutati ; e se fra 
noi esempi di altissima perfezione si veggono, 
sono queste opere della celeste grazia e non 
dell* umana natura. Chi dunque siffatte armi 
ba seco, venga a perfezionarci che bea lo può^ 
ma la filosofia non giunge a questo. Perciò si 
sono veduti gli Stoici che voleudo Xar gli uo- 
mini perfettamente virtuosi li 'resero feroce- 
mente superbi. Altri nel volerli taciturni e 
contemplativi li fece mangioni } ehi volendoli 
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poveri gl’ incrudelì \ e Diogene da* pregiudizi 
volendoli purgare istituì una infame razza di 
cani. Ci lascino dunque costoro vivere in pace. 
Lascino ai metalli e alle gemme ‘quella stima,, 
comunque ella siasi, -che tengono. Non gridi 
Orazio più : 

f^el nos in mare proximum 
Gemma» el lapide» , aurum et inutilt 
Summi maieriem maù 
Miitamus. 

Se per mezzo di questi 'inutili corpi' noi dalla 
ferina vita, in cui ci mangiavamo l’un 1* altro, 
.alla civile, in cui in pace ed in commercio 
viviamo , siamo non senza . stento trapassati , 
non ci facciano ora per rigore di sapienza 
tornare a quella barbarie donde per dono della 
Provvidenza siamo feficemente scampati. Il 
ooniuoe -degli uomini neo si può neÙe idee 
oltre a certi limiti migliorare, e volendolo ad 
ogni modo fare 1* ordine -delle cose si guasta 
e sì corrompe. 

Ijasciando adunque nel loro disprezzo tutte' 
queste considerazioni, che sono 6gliuole d’una 
superficiale ed imperfetta -meditazione, si con* 
eluda una volta che que’ corpi che agli uoroioi 
accrescono rispetto , alle donne bellezza , ai 
fanciulli amabilità sono utili e meritamente 
preziosi. Da questo si dee- trarre 1* importan- 
tissima CQiisegùenza che l’oro e Targento hanno 
valere, come -metalli, anteriore all’esser moneta^ 
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’ìl 'che pì6: « lungo nel seguente capo si Irai- 
terà. Ora che del valore in generale io parlo» 
avendo spiegato quel che da ine colla voi» 
d’utilità s'intenda, passo a parlare della rarità* 

Io chiamo rarità la proporeione «he -é fra 
la quantità d' una cosa e 1* uso •che n'è fatto. 
Chiamo uso non meno il -distruggimento che 
l' occupazione 'd* una -cosa , la quale impedisce 
che meni re uno ne fa uso possa questa sod- 
disfar anche i desiderj d'un altro. Siano, per 
esempio « cento quadri esposti in vendita.; se 
un signore ne compra cinquanta, i quadri di- 
venlan rari quasi del doppio , non -^rchè si 
eonsumioo, ma perchè cinquanta ne sono tolti 
dalla venalità; il'cbe in qualche maniera può 
dirsi uscire fuori del commercio. Vero è però 
che più iucarisce le -cose il distruggimeolo che • 
questa eslrazion dal commercio, poiché quella 
toglie aflatlo ogni speranza , questa -si valuta 
secondo la ;prob»bililà die vi è che la cosa ^ 

• occupata -e ristagnante tornì -alla -venalità ed 
»1 commercio: e questo merita assai riflessione. 

Passando ora -a dire snlia quantità .della 
'Cosa, dico -che sonavi due classi di corpi. Io- 
alcuni ella dipende daHa diversa abbeodanui 
con cui la natura li produce, in altri solo dalla 
fatica ed opera -che vi si i;npiega. È la prima 
classe, formata da -que' generi che si riprodu- 
cono dopo breve tempo e col -distru^imeute 
si consumano, quali sono i frutti della terra « 

.gli -animali. .la essi .eoo la medesima ialioti«4 
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an di presso si paò, secoodo la varietà delFe 
stagioni , fare- una raccolta otto e dieci volte 
maggiore di quello che sole un anno prima si 
sarà fatta. Quindi è che l'abbondanza non ne 
dipende dall'umana volontà, ma dalla disposi* 
zione del clima e degli elementi. Nell' altr-a 
classe debbonsi numerare certi corpi , come r 
minerali, le pietre, i marmi, i quali non sono 
in ogni anno variametite prodotti , ma furono 
tutti insieme nel mondo sparsi, e de' quali la 
raccolta eorrispoode slla vc^ontà nostra, perchè 
se più gente vi s'impiega più se ne può dalle 
viscere <}^lla terra ottenere. Sicehé volendo far 
calcolo so questa classe di corpi non si dee 
computare altro che la fatica del raccoglimento, 
essendo la quantità della materia sempre ad 
essa corrispondente, non già che 4o creda che 
nuovi metalli e gemme non si rigenerino nel 
suoi grandi laboratori dalla ualuraj ma esseudo' 
questa produzione lentissima al pari dei xli- 
àlruggimento , non dee tenersene conto. 

Entro ora a dire della fatica , la quale non 
solo in tutte le opere che sono intieramente 
dell'arttf, come le pitture, sculture, intagli, ecc^» 
ma anche in molti corpi, come sono i mine- 
,rali, i sassi, le piante spontanee delle selve, eec.» 
è l'unica che dà valore alla cosa. La quantità 
della materia non per altro coopera in questi 
corpi al ‘ valore i^e non perchè aumenta o 
scema la fatica. Così nelle sponde di molti 
fiumi, se alcuno richiede perchè, essendo mi* 




,OB*MET4I,LU 50 

sta , IVreoa all'oro vai più l’oro dell* arena , se 
gli fa avvertire che se > uno vuole, in un quarto 
d'ora ewpir un suo sacco d’ arena lo può co- 
modameute .eseguire, ma se lo vuol pieno d'oro* 
molti anni intieri gli bisognano a raccogliere 
i rarissimi granelli d* oro' che quella sabbia 
contiene. , • . ^ ■ 

, Nel calcolar la fatica si dee, por mente a tre 
eo^e ; ai numero delia < gente* al , tempo e al 
diverso prezzo della genie che fatica. Dirù.del 
numero , .della gente io prima. .Certa cosa è 
che niuno fatica, se non per vivere* ,nè se non 
vive può faticare. Dunque se per la manifat- 
tura d’una balla di panno, cominciando a sup- 
putare dalle lane tqsale 5no allo stato in cui 
si espone in bottega, vi si richiede l' opera di 
cinquanta persone , vaierà questo panno piu 
della sua lana un prezzo eguale alla spesa del 
nutrimento di questi cinquanta» uomini per un 
tempo eguale! a quello della fatica; che se 
venti vi si sono impiegati per un giorno intiero, 
dieci per mezzo, e venti per tre giorni , il va- 
lore del panno sarà eguale al nutrimento di un 
uomo per ottantacinque giorni , , e di questi 
g.iorni venti oa guadagnano i primi ,• cinque i 
secondi, sessanta i terzi. Ciò è manifesto sup- 
ponendo che questa gente abbia tutta mercedi 
eguali. Diciamo ora del tempo. - 

Nel tempo, nou dee supputarsi quel solo in 
cui sull'opera si sta, ma quello ancora che in 
riposo uno vive, perchè anche nel tempo del 
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riposo dee nulricarsi. Questo é però quarrdo 
ia fatica è interrotta o dalla natura*’ istessa 
dell’arte o dàlia legge, ma noi; dalla pigrizia , 
«e pure questa pigrizia non è -cosi generale in 
una nazione 'che al pari del costume -e della 
legge abbia vigore. Cosi le feste fra que^ po- 
poli che le osservano senza faticare , rendono 
le merci più care >c he altrove. Perché ponendo 
che un uomo con affaticarsi trecento giorni 
in un anno compia cento paja di scarpe , il 
valore di queste è necessario -che corrisponda 
all’ intiero suo vitto d’ un anno. Che se altri 
lavorando trecento sessanla giorni compisce 
centoventi paja , costui venderà le sue na 
quinto mer>o , oon avendo necessità di trarre 
da cento venti paja di scarpe altro guadagno 
che quel che il primo trae daNe sue cento. 

■- Abbiamo in óltre àlcum 'lavori òhe per natura 
non possono assiduamente esercitarsi. Tali sono 
le belle arti; perchè io non credo che alcuno 
scultore o musico vi sia òhe più di cento 
giorni in un anno si travagli ; tanto tempo si 
richiede in trovar da lavorare, riscuotere, viag- 
giare ‘cd altro, e quindi la loro industria é 
giustamente più cara. In ultimo si avverta al- 
1 eia diversa in xui secondo ’i varj mestieri 
può l’uomo cominciare a trar profhlo dalla 
sua fatica. Perciò quelle arti e quegli studj 
che mollo tempo ricei;cano od apprendersi e 
molla spesa ai genitori , in maggior prezzo 
SODO j -come il legno de’ pini e delle noci più 
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caro si paga, per la lentesza di questi alberi a 
crescere, che oou si. fa del pioppo e deirolmo. 

Questo è del tempo. Ma della valuta- varia 
de* talenti umaui, ouda nasce- ih diverso prezzo 
delle fatiche, il poter far giusto computo è 
più astrusa ricerca, -e assai meno uota. Io ne 
4irò quel che penso-, restando- incerto se altri 
cotpe me giudichi, mentre uon ho trovato- 
scrittore alcuno che ue ragioni. Sentirò pia- 
cere infinito se da chi . pensasse diversamente 
e meglio , sarò- con ragione e con onestà op- 
pugnato. 

. Io stimo che il valore de' talenti deg^i uo- 
min-i si apprezzi in quella stessissima guisa 
che si fa di quelb delle cose inanimate, e che 
sopra i medesimi principi di rarità e utilità 
congiunti insieme si regga. Nascono gli uomini 
dalla Provvidenza a varj mestieri disposti, ma 
con ineguale proporzione di rarità, e corrispon- 
dente con mirabile sapienza a* bisogni umani. 
Cosi di mille uomini seicento , per esempio , 
ce- sono unicamente atti all'agricoltura, tre- 
cento alle mauifalture di varie arti inclinati , 
cinquanta alla >più ricca mercatura, e cinquanta 
agli studj. ed alle discipline sono disposti a 
ben riuscire. Or, ciò' posto, il merito cL'un uomo 
di lettere paragonato al contadino sar-4 in ra- 
gion ^reciproca di questo numero, cioè come 
600 a So , o sia 1-3 volle maggiore. Non è 
dunque rutililà che sola dirige i prezzi , per- 
chè Iddio fa che gli uomini che esercitano 
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mestieri di prima utilità nascano abbondante» 
mente; uè può il valore perciò esserne grande, 
'essendo questi quasi il pane e il vino degli 
uomini ; ma i dotti , i savj, che sono qdasi le 
gemme fra i talenti hanno meritamente altis* 
simo prezzo. ^ 

Avvertasi però che la rarità non si dee va- 
lutare sulla proporzione con cui gTingegni sono 
prodotti , ma secondo quella con cui vengono 
a maturità; onde è che quando sono maggiori 
le dilbcoltà per potere nu ingegno pervènìre 
a* gradi importantissimi e degni di iui , tanto 
allora il suo'’prezzo è più grande. Un genera- 
lissimot quale fu il principe Eugenio o il ma- 
resciallo di Turena, ha un prezzo sterminato 
in paragone d' un semplice soldato ; non per- 
chè così pochi ingegni simili a quelli la natura 
produca , ma perchè rarissimi sono quelli che 
in tante e cosi fortunate circostanze rilrovinsé 
che possano, esercitando i loro talenti, grand» 
capitani apparire colle vittorie riportate. Fa 
in questo la natura come nelle semeute delle 
piante , che quasi prevedendo la numerosa 
perdita , assai maggior quantità ne produce, e 
ne fa' cadere in terra del numero delle piante 
che poi sorgono : perciò una pianta vai più 
d’uo seme, hopra questi saldi principi seria- 
mente meditando, oh quanto la giustizia degli 
umani giudizj maravigliosamente riluce ! Si 
troverà che tutto è con misura valutalo. Si 
conoscerà che d'altra maniera le ricchezze ad' 
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tma persona non vanno che in pagamento del 
giusto valore delle sue opere, sebbene possano 
queste ricchezze donarsi a persona che non è 
meritevole d’acquistarsele. Ed in fatti non v'è 
famiglia nè uomo alcuno che possa dire d'aver 
ricchezza , la quale non la ottenga o per me- 
rito suo o per dono di chi per merito la ot> 
leone. Questo ^no se si fa in vita si dice 
favore , se in morte eredilli si chiama. Ma 
sempre, se si tien dietro alla traccia di quelle 
ricchezze che taluno immeritamente ha, si os- 
serverà che per merito furono in prima da su 
l’intiero corpo, degli uomini acquistate. Vero è 
«he spesso per centinaja d’anni o di persone 
bisogna trascorrere, ma pur alfine questo ter- 
mine s’incontra, e la ragione io insegna. 

Sento però già dirmi che il merito o la virtù 
restano cosi spesso non premiati , che é follia 
il negare i frequenti atrocissimi atti dell’ in- 
giustizia umana. Ma qui mi si permetta dei 
falso ragionare fare avvertito chi lo vuol es- 
sere. lo primo non bisogna chiamar virtù e 
sapere quelle 'professióni che, sebbene abbiado 
rarità e difficoltà grande , non sono però afte 
a produrre né vera utilità né piacere alia mol- 
titudine, dalla quale, e non da’ pochi, si fanno 
i prezzi, lu secondo luogo è da pensare che 
1' uomo essendo composto di virtù e di vizj , 
non si possono premiare le virtù sicché l’uomo 
vizioso non resti nel tempo stesso premiato $ 
ma non si rilrqverà mai che il vizio abbia 
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esaltato atcono. Sono quei taleoli utili e buon p 
che uno ha quelli che io- sollevano, e solo aC'*- 
cade'che talora i suoi difetti non gli facciano' 
ostacolo. M» vero- è sempre che se qoesti^di- 
feiti^noa avesse, più in au sarebbe perveePÌMo^ 
In terzo si* dovrebbe sempre avvertire che altro- 
é l’aVer talenti' per saper ottenere un impiego^ 
altro per saperlo ben esercitare. I* primi sono 
unicamenle l'arte di piacere -a colui che db 
^impiego, e sono sempre i ntedesimi ,.sia cho 
fi richieda un ofilcio nella- toga o nelle mili« 
aia. I taleoli per sapere amministrare gl* itn* 
pieghi sono sempre diversi seconde 
offizj. Or di rado -si troverà uomo che abisi»' 
impiego, e che non abbia avuto talento 
>perlo ottenere; acoaderà si- bene che non es«’ 
sendo in lui congiunta la^ scienza di ottenere 
con quella d'amministrare l'impiego, operando 
male acquisti biasimo, e come immeritevole si 
riguardi, perché gli uomini solo al saper beno 
esercitare quel che si ha danno -nome di me- 
rito*, dell 'altro, quasi o virth non fosse o -fatica 
e destrezza non richiedesse, non curano: quindi 
chiamano ingiustizia quella ebe in certo modo 
tale non- è. Sono però anche qui da non con» 
tarsi coloro- ohe ’O pel favore altrui, che è un 
dono fra vivi, o per la nascita, cheé una ere- 
dità degli antenati, alcuna dignità ottengono^f 
Io conosco .che dire i confini della mia opera 
tono disputando trasòorso ; ma poiché ella mi 
é parata materia utile e degna da ragionarvisà 
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sopra, da cosi fare non ini sono potuto in 
alcun modo aslenere. O che mi perdoni o che 
ine ne incolpi il mio lettore, io ne sarò con- 
tento se avrò il piacere che alle mie opinioni 
acconsenta. Temo però che pochi io ne avrò 
che meco si accordino; lanlo agli uomini piace, 
purché possano sé stessi dal demerito difen- 
dere , altrui d’ingiustizia accusare. 

Assai si è detto oramai dei principj onde 
deriva il valore; e si è giò conosciuto che es- 
sendo essi certi, costanti, universali, e sull'ordine 
e la natura delle cose terrene slahiliti, niuna 
cosa arbitraria e casuale è fra noi , ma tutto 
è ordine , armonia e necessità. Sono varj i 
valori, ma non capricciosi. 11 loro stesso va- 
riare è con ordine e con regola esalta ed im- 
mutabile. Sono ideali, ma le stesse nostre idee, 
che su’ bisogni e* piaceri , cioè sulla interna 
costituzione deiruomo sono piantate, hanno in 
sé giustizia e stabilità. 

Una sola eccezione pare che si dovesse fare 
da quanto ho detto ; ed è che sul valore e 
sulle idee nostre opera talora anche la moda. 
Sul senso di questa voce dopo aver io mollo 
tempo meditato non ho trovato poterle dare 
altra definizione che questa: u Un’affezione dei 
« cerebro propria alle nazioni europee , per 
tt cui si rendono poco [)iegevoli molle cose 
« solo perchè non giungono nuove. » K que- 
sta una malattia dell'auinio che ha l’impero 
sopra non poche cose; e se vi si vuol trovar 
Gaìiani, voi. 1. 5 
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qualche ragioDevolezza bisogna dire , cbe na- 
sce in gran parte questa varietà rii gusto 
dall' imitazione de' costumi delle nazioni più 
dominanti. Ma poiché ragionando a dir della 
moda mi sono condotlo, è ai mio istituto ne- 
cessario che i limili dell'imperio di lei io de- 
finisca i il che io farò qui per non averlo a 
fare io luogo meno acconcio. L' imperio delia 
moda é tutto sul bello, niente sull' utilej per- 
ché quando é in moda alcuna cosa più utile 
e comoda, io non la chiamo moda, ma miglio- 
razione delle arti o degli agi della vita. Due 
classi ha il bello: altro é fondato sopra certe 
idee, che insieme coil'origine nostra sono neU 
Tatiimo nostro scolpile, altro, benché non paja, 
è solo un'assuefazione de' sensi cbe bello lo 
(a parere. Sopra questa seconda classe , cbe 
è più vasta assai delia prima , unicamente 
stende il suo potere la moda : quindi é , che 
si conviene dire che la bellezza di alcune 
gemme, dell'oro e dell'argeoto sia sulla costi- 
tuzione deli' animo nostro universalmente sta- 
bilita , non avendo mai alla moda'in parte 
alcuna soggiaciuto né polendovi soggiacere : 
onde il pregio loro sempre più si riconosce 
grande e singolare. Però da questa forza della 
moda niuna delle mie osservazioni si mula , 
perché questa altro non fa cbe variar l'utilità 
delle cose variandone il piacere che si prova 
in usarle: tutto il resto é il medesimo. 

Restami ora a dire del valore delle cose 


Digilized by Coogle 



SE*HBTiLU. &J 

uniche e de' monipnlj , cioè o di quelle che 
non possono eoo altre esser compensate, come 
sarebbe la statua della Venere de' Medici, o di 
quelle che per 1* unità del venditore diventano 
uniche. Ho> frequentemente letto anche nei 
più savj scrittori che queste merci hanno valuta 
infinita ; ma di tutte le voci non trovo la più 
impropria iu bocca a chi delie morali cose 
ragiona. Forse avran voluto dire indefinita; il 
che neppur è acconciamente detto, perchè 
io reputo che ogni cosa umana abbia ordine 
e confini, né sia meno aiieno da loro 1' inde- 
finito che l'infinito. Hanno adunque questi li- 
miti , che il prezzo loro corrisponde sempre 
a' bisogni u a' desiderj del compratore ed alla 
stima del venditore congiunti -insieme e che • 
formino una ragion composta. Ond' è che alle 
volte il valore d'una cosa unica può esser an- 
che uguale al niente; ed è sempre regolato, 
sebbene non sia universalmente lo stesso. 

£’ parrà forse a molti, i quali alle osservazioni 
finora fatte hanno avvertito, che facile sia se- 
condo'esse determinare il valore di tutto; ma 
da cosi credere si rimarranno quando quel 
che ora sono per dire avranno maturamente 
considerato. Difficilissimo è a noi e spesso 
impossibile il far questo computo da' principi 
suoi, che sarebbe come i logici dicono a priori^ 
poiché è da stabilirsi per certo che siccome 
la rarità ed il valore dipendono dal cousumo, 
cosi il consumo secondo il valore si conrorma 
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e si varia. E da questa concalenatione il pro- 
blema si rende indeterminato, come lo è sem- 
pre, che due quantità ignote che hanno qual- 
che relazione fra loro vi s* incontrano. 

Che dal prezzo nasca la varietà del consumo 
è manifesto, se si pone mente che oltre al- 
l’aria da respirare e il suolo da reggervisi 
nient’allro di assoluta e perpetua necessità ha 
J’ uomo i avendo necessità di cibarsi, ma noQ 
di alcun cibo in particolare, e non piuttosto 
d* un altro. Or 1* aria e la terra non hanuo 
rarità nè valore di sorte alcuna ; delie altre, 
quale più, quale meno, si può l’uomo asteneres 
e perciò , non altrimenti che proporzionata- 
mente all'incomodo ed alla fatica che ne costa 
Pacquislo , ognuno ne è volenteroso. Perciò 
quel che vai meno più volentieri si prende a 
consumare, e così dal prezzo che nasce dalla 
rarità é regolato il consumo. . 

Per contrario dallo struggimeuto si regolano 
i prezzi i poiché se per esempio io un paese 
si consumassero cinquanta mila botti di vino 
ed altrettante se ne raccogliessero , sopravve- 
nendo in questo paese uu esercito improvvi- 
samente, incarisce il prezzo del vino perchè 
più se ne bee. Or qui alcuno troverà uu ine- 
stricabile nodo ed un circolo vizioso^ ma eg.li 
lo scioglierà pensando a quel eh’ io dissi, che 
di molti generi la rarità e l’abbondanza si cam- 
bia improvvisamente per cagione esterna senza 
opera dell’ uomo , ma per 1’ ordiue delle sta- 


Digitized by Google 



Bb' METALLI. 69 

gionì. In questi generi il prezzo segue la rarità: 
e siccome -gli uomini posseggono ineguali rie* 
chezze , così a un cerio grado di ricchezze 
corrisponde sempre la compra di certe como- 
dità. Se queste avviliscono , anche chi è nel- 
1* ordine inferiore della ricchezza le compra ; 
se incariscono , coloro che prima usavatile co- 
minciano ad astenersene; e questo da una bella 
osservazione è comprovato. Nel regno di Na- 
poli sì consumano a un di presso quindici 
milioni dì tomoli (i) di grano l'anno in tutto* 
quando la raccolta è buona. S'ha per esperienza 
che quantunque alle volte in anni di grandis- 
sima fertilità si sieno raccolti fino a sei e 
sette milioni di tumoli sopra rordiuario, pure 
non mai n’è uscita quantità maggiore d' un 
milione e mezzo ; nè quello che si è serbato 
é stato molto più d'altrettanto. Per contrario 
negli anni di sterilità è certo che non si 
è raccolto alle volte più dì otto milioni ; e 
pure né più d' un milione di fuori si è mai 
recalo a noi , nè quello che avevamo serbato 
dagli anni anteriori giungeva a due milioni « 
e tanto ha bastato a non soffrir la fame. La 
ragione di questo è che negli anni di abbon- 
danza incomparabilmente più grano si mangia* 
si strugge e si semina , nelle calamità meno. 
Perciò i limiti del consumo sono più fissi sul 


(i) Il turoolo è una misura equivalente a tre 
piedi napoletani cubici, meno una 5o parte. 
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prezzo che sulla rsisura de'luraoli, dorendosi 
dir per esempio cosi t il regno consuma ogni 
anno tredici milioni di ducati in grano : sia 
cbe cou questa somma se ne comprino quin- 
dici o soli dieci milioni, è sempre lo stesso. 

Que* generi poi cbe non soggiacciono alla 
irarietà delle raccolte, altra cagione estrinseca 
non hanno onde cangiare la rarità cbe la moda. 
Ma i metalli preziosi e le gemme per la loro 
sovrana bellezza non sottopongonsi ai capricci 
di questa né a quelli delle varie raccolte, e 
perciò più d*ogni altro hanno prezzo costante. 
Alla varietà della raccolta però soggiacerebbero 
nella scoperta di mine più abbondanti , come 
fu nello scoprirsi dell'America; e cosi avvenne 
che se ne scemasse il valore. Perciò se ne ac- 
crebbe 1' uso, dai qual uso è stato poi impe- 
dito cbe tanto non isbassasse quanto l'abbon- 
danza il richiedeva. Perché da questa conca- 
tenazione nasce il grande ed utilissimo elfetlo 
dell'equilibrio del tutto. E questo equilibrio 
alla giusta abbondanza de' comodi della vita 
ed alla terrena felicità maravigliosamente con^1^ 
quantunque non dall'umana prudenza o virtù, 
ma da vilissimo stimolo di sordido lucro de- 
rivi; avendo la Provvidenza per lo sao in&nito 
amore agli uomini talmente congegnato l'or- 
dine del tutto , che le vili passioni nostre 
spesso quasi a nostro dispetto al bene del 
tutto sono ordinate. 

Or come questo accada fa al nostro propo-. 
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silo il dichiararlo. Pooiamo che un paese di 
religione e di costume tutto maomettano di- 
venti in un punto di fede e di usanze cristiano. 
Trovavansi in esso rarissime viti pianiate^ per- 
chè a’ Maomettani è proibito il ber vino ; ed 
io suppongo eh* essi a questa legge avessero 
ubbidito. Ecco io un tratto permesso l*uso di 
tal bevanda, e, poca raccogliendosene, la rarità 
renderà caro il vino, ed i mercatanti gran copia 
di vino cominceranno a fare d'altronde recare. 
Ma tosto volendo tutti gustare di cosi alto 
guadagno tante nuove vigne si pianteranno , 
tanto vino straniero si porterà che per voler 
tutti lucrar molto , ognuno lucrerà il giusto. 
Così le cose sempre a uno stesso livello si 
pongono, tale essendo la loro intrinseca natura. 
Spesso anche cresce tanto la quantità della 
gente che a quella specie d* industria tratti 
dalle prime voci e da* primi esenipj impetuo- 
samente, ma troppo lardi si rivolgono che il 
valore sbassa di sotto al giusto; e allora pa- 
gando ciascuno il fio della sua inconsideratezza, 
tutti se ne cominciano a ritirare , e cosi di 
nuovo al giusto limite si viene. Da questo due 
grandi conseguenze si tirano. Primo, che non 
bisogna de* primi movimenti in '' alcuna cosà 
tener conto, ma degli stati permanenti e fissi, 
ed in questo si trova sempre 1* ordine e 1* u- 
gualilà t come se in un vaso d* acqua si fa 
alcuna mutazione, dopo ua confuso e irrego.» 
lare sbaltimealo, segue il regolato livello, fià* 
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condo, che non si può dare, in natura nn 
accidente che porli le cose ad estremità infi- 
nita , ma una certa gravità morale, che è in 
tutto, le ritrae sempre dalla retta linea infi- 
nita, torcendole in un circolo perpetuo sì, ma 
finito. Quanto ho dello sarà anche alla moneta 
ben cento volte da me applicato : abbianselo 
perciò fisso uelP animo i leggitori , e siano 
persuasi che con tanta esattezza corrispondono 
le leggi dei commercio a quelle della gravità 
e de' fluidi che niente più. Quel che la gravità 
è nella fìsica , è il desiderio di guadagnare o 
sia di viver felice neU'uornot e, ciò posto, tulle 
le leggi fisiche de' corpi si possono perfetta- 
mente da chi sa meditarlo nel morale di no- 
stra vita verificare. 

CAPO TERZO. 

Dimostrazione che i metalli hanno prezzo per 
Paso che prestano come metalli, assai più che 
come moneta. Due calcoli che confermano 
questa verità. 

Dacbè a scrivere quest'opera incominciai , 
fare volle è Avvenuto che meco stesso medi- 
tando io non mi sia sentito accender d' ira 
contro gli uomini, di rispetto e di gratitudine 
verso l'Autore del tutto. M'irritano gli uomini, 
e principalmente quelli che il nome di sapienti 
si fanno dare , i quali ora i nostri falli colie 
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opinale disposizioni della provvidenza con* 
fondendo, ed ora lei medesima accagionando, 
e ripieni dell' idea del proprio merito tutto 
gridano essere ingiustizia e tutto disordine 
quel che avviene ; e i nomi delia sorte , del 
fato e del destino a mascherare la loro em- 
pietà hanno inventati. Benedico al contrario 
la Suprema mano ognora che contemplo l’or- 
dine con cui il tutto è a nostra utilità costi- 
tuito, e nelle opere sue, ovunque io mi rivolga, 
non incontro altro che giustizia ed egualità. C 
discendendo alle cose particolari io ammiro 
l’esattezza con cui la valuta è posta ad ogni 
cosa, e tanto l’ammiro più quanto conosco la 
difRcoltà che vi sarebbe a voler che un solo 
nomo faccia questo conto e stabilisca il prezzo. 
Quale aritmetico può saper dire il prezzo di. 
una libbra d’oro, cioè d'una mercanzia ebe 
fin dall'America ci si reca? Migliaja e migliaja 
d’uomini v’impiegano la loro industria tutti 
in diverse regioni , d’ineguale fertilità, ove 
é vario il valore de’ vi veri, varia la popola- 
zione e la ricchezza. Altri v' impiega- 1’ opera 
d’un giorno, altri d' un mese, altri in egual 
tempo non su d’una, ma su cento-e mille lib- 
bre s’ impiegano. Inegualissima è la propor- 
zione de’ talenti di tante diverse persone. Che 
se si riguarda la vendita, chi sa trovar la giusta 
proporzione in tanta moltitudine di compratori 
che variano nel gusto, nel genio, ne* bisogni , 
nell’opuleuza , che sono iu vario numero ne’di- 
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versi piesif e dail*emporio principale chi più 
chi meno distaoli? Aggiungete i dazj de* prin- 
cipi, il cambio de* mercatanti, le frodi, i con- 
trabbandi, e finalmente il numero quasi infinito 
de* pericoli e delle perdite quanto disegnali 
Della probabilità tanto nell*iinportaoza de*daoni. 
£ pure da tutti questi principi ha da derivare 
il prezzo d* una co. a t e se un uomo solo si 
sgomenta e s* arret^'a , la moltitudine degli 
uomini che vi hanno interesse il sanno trovare:, 
tanto nelle cose particolari sa più d* un savio 
solo una moltitudine d'ignoranti. E che questa 
gente non erri, e sia veramente il prezzo cor- 
rente il giusto, si dimostra cosi. Se tutte le 
persone che concorrono al commercio dell'oro 
tutte vivono, tutte si nutriscono, gl'industriosi 
arricchiscono , i trascurati restano della loro 
colpa colla perdila meritamente puniti, è certo 
che ognuno ba dovuto ritener per sé il giusto 
guadagno, ninno ba ai suoi compagni nociuto; 
altrimenti se una classe d* uomini vi perdesse 
costantemente, sarebbe da lei questa industria 
abborrita e lasciala , e cosi il corso di tutta 
la mercanzia s'arresterebbe, come un oriuolo 
per la mancanza d’un solo dente io una ruota 
8* arresta dal suo corso. E se un* altra classe 
eccedeolemente arrichisse , tosto diverrebbe 
cosi grande il' numero di coloro che abban- 
donando altri loro men lucrosi negozi a questo 
nuovo si rivolgerebbero , che il momentaneo 
guadagno in prima fatto si vedria diminuire 
cd al giusto grado condursi. 
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Noo si può adunque io altra maniera eoa 
sicurezza conoscere qual sia il giusto prezzo 
dell* oro « che chiedendo quanto egli comune* 
mente vale rispetto a tutte le altre merci. Na 
a me è necessario , non trapassando quei 
priocipj che nel capo antecedente ho fissi ^ar* 
restarmi un poco più sul valore de* metalli , 
e dimostrare 1* altra importantissima veritù « 
che i metalli si riguardo all* uso che se ne 
fa , si riguardo allo struggimento* hanno va- 
lore assai più come metalli che coraemoneta^ 
onde si potrà concludere che usansi per moneta 
perchè vagliono, e non vagliono perchè usansi 
per nroneta. li che mi giova a stabilire soli- 
damente quel valore intrinseco sopra cui ogni 
Terità di questa scienza è edificata. Io mostrerò 
adunque quanta sproporzione sia tra il metallo 
usato in moneta e quello che no ; e apparirà 
che i principi onde si forma il prezzo nascono 
da quest* uso assai più che da quello. A ciò 
lare è necessario un calcolo aritmetico. / 
lo penso che il nostro regno solo abbia 
d* argento (tralascio l*oro per maggior facilità 
del computo) a6 milioni di ducati. Uso questa 
voce di ducato come d* un peso, essendo nolo 
che quindici ducati e sei decimi eguagliano 
una libbra nostra di puro argento. Avrei po- 
tuto fare il computo in libbre , ma è sem- 
pre meglio usar voci più noie e idee più 
chiare. Le cause di questa mia opinione sono 
queste. In fiapoli* città ricchissima di mclallis 
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sono le chiese tolte singolarmente ripiene di 
argento. Il tesoro della cappella di S. Gennaro 
ha sopra centomila ducati di argento : molle 
chiese oltrepassano i sessanlamila e almeno 
cinque o sei ne hanno sopra quarantamila ; 
ma de’ soli utensili più necessarj, quali sono 
i calici, le patene, gl’incensieri, ecr„ si può far 
questo conto per vederne la quantità numerosa. 
Sono in Napoli trecento e quattro chiese, e 
sopra cento e dieci altre cappelle , conlVaier* 
Dite e congregazioni, tutte a dovizia ben cor- 
redate ; in queste sopra duemila altari benis- 
simo guarniti vi si hanno a numerare. Da 
tutto questo io mi arrischio argomentare che 
in lutto Ire milioni di ducati in argento sia 
in Napoli alla pompa sacra consecralo. Nelle 
private case s’ io dico che cinque milioni ve 
n’abbia dirò forse meno che più del vero, 
perchè il lusso ha renduli cosi volgari gli orinoli, 
le tabacchiere, i manichi di spade e di bastoni, 
le posale, le lazze e i tondini d’ argento, che 
è cosa incredibile. Si aggiunge a ciò' che i 
Napoletani, quasi in tutto ne* costumi agli an- 
tichi Spagnuoli rassomigiianti , trovano gran- 
dissimo piacere a conservare ripieni di antiche 
manifatture di argento i loro forzieri , che 
scrittori e scarabattoU essi chiamaon. Da tutto 
questo io credo non aver erralo nella mia sup- 
posizione, delia verità della quale chi volesse 
restar persuaso non ha a fare «Uro che andare 
a vedere i pegni che nei nostri Banchi e Monti 
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di pietii souo , e se ne chiamerà convioto. È 
cerlamente nei soli pegni piccoli. del Banco ^ 

della pietà sopra quattrocentomila ducali di 
valore di piccoli ornamenti e giojelli vi si con- ’ 

servano, fra* quali almeno cinquantain la ducati 
d'argento vi saranno. Ha dunque Napoli otto : 

milioni d'argento non conialo. II regno contiene ' 

una popolazione otto volle maggiore della ca- • 

pitale , la quale oggi io credo che giunga ad ' 

avere trecento quaranta mila abitatori : vero } 

è eh* egli è incomparabilmente più povero « 
ma è da attendersi che qualunque cosa che 
è sparpagliala appare minore che se si vede ' 

raccolta. Cerlamente le chiese del regno sono 
trenta volle più di quelle che ha Napoli , e > 

fra queste molli celebri santuari, molli ricchis- 
simi monasteri, molle cattedrali insigni vi sono 
doviziose d'argento; nè si crederà quanto ric- 
che siano molle cappelle che ne* luoghi più 
poveri del regno sono fondate. Molte città in 
oltre, essendo dall*antica quantità degli abitatori 
grandemente decadute, sono restate cosi ripiene 
di luoghi sacri che appajouo simili a quelle 
antiche città che aveva la Tebaide un tempo, 
le quali tulle di eremiti e di vergini si com- 
ponevano. Perciò non sembrerà strano se io 
dirò che sei milioni d'argento abbiano i luoghi 
sacri del regno, e sei milioni solo i laici: laonde 
sono nel regno venti milioni di ducati d’ ar- 
gento non coniato. Quanta poi sia la moneta 
mi pare abbastanza nolo. Si sa cbe.il marchese 
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del Carpio nella generale rifusa di tutia la mo> 
lieta d'argento zeccò 352,388 libbre d'argento, 
che SODO ducati S, 694 « 3 oq. Or egli è indubi- 
tato che quantunque il lusso a' nostri dì sia 
cresciuto oltre misura , pure la quantità delia 
moneta d'argento o é eguale o è forse anche 
minore d'allora; perchè della moneta d'oro 
é cresciuto infinitamente l'uso, le carte rap- 
presentanti il danaro sono piò numerose, e fi- 
nalmente egli è la velocità del giro del danaro, 
non la quantità de'metalli clie fa apparir molto 
o poco il danaro. £ che poco sia oggi l'argento 
si può argomentare dall'avvertire che ne'Ban- 
chi di Napoli, da* quali senza controversia per 
tre milioni di carte sono date fuori , soli 
400,000 ducati d* argento vi si conservano. Nè 
voglio che faccia ad alcuno difficoltà Tessersi 
dal merchese del Carpio in poi sempre seguile 
a battere moneta d'argento fra noi, sicché in 
tutto diciassette milioni di ducati si sono coniati, 
perchè ognuno può vedere che que’ del Carpio 
sono in grandissima parte già mancati, e molte 
delle monete, anche più nuove, souo o liquefatte 
o andate via o perdute \ onde non si può af« 
fatto dire che tanta sia la moneta quanta se 
n'è battuta, ma incomparabilmente meno. Que- 
sto è il computo che io ho saputo fare, e su 
cui molte cose meditando conosco. 

Pericolosa cosa sono certamente e fonte di 
gravi abbagli i calcoli deU'arilmetica politica, 
perchè quasi tulli senza stabilità nè alcuna 
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nolorlelà di principj conviene che si facciano^ 
e i soli principi, se a questi nobili studj at- 
tendessero, potrebbero colla loro aulorilà av- 
verar i fatti e le sperieoze. Sono poi questi 
errori assai più facili ad intromettersi quando 
la passione guida la niente non a trovar il 
vero, ma a trovar ragioni da confermare quello 
che ci è piaciuto senza motivo alcuno pro- 
ferire. Esempio miserabile di questo è stato 
il cavaliere Guglielmo Petty inglese, il quale 
nel suo ingegnoso trattato dell’Aritmetica Po- 
litica molte cose lontane alTatto da ogni verità 
ba co’ suoi calcoli felicemente dimostrale, aven- 
dosi per ultimo scopo prefìssa non la verità , 
ma la gloria della sua nazione , i cui pregi 
per altro non richiedevano che con mostruose 
supposizioni s’ ingrandissero fino al ridicolo. 
Da cosi funesto esempio io imparo a non de- 
rivar conseguenza veruna che non resti vera 
anche se di due o tre milioni avessi errato , 
che di più certo non posso errare. In prima 
io avverto che il metallo d’argento non coniato 
essendo quattro volte maggiore del coniato • 
secondo i principi da me nel capo antecedente 
esposti , bisogna restar persuaso che quattro 
volte più dipende il valore dell’ argento dal 
suo esser utile come metallo che dall’ esser 
utile come moneta; altrimenti o le miniere 
più non si scaverebbero dopo che uno stato 
è ripieno di moneta che basti al suo com- 
mercio, o il prezzo della moneta nuderebbe 
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con gran velocità alterandosi. Perché non pò» 
lendosi negare che in un mezzo secolo di cin- 
que milioni almeno siasi la massa del nostro 
argento accresciuta» pure si vede per espe- 
rienza che il suo. valore non è scemato per 
metà, ma assai meno ; onde bisogna dire che 
il lusso lo ha divorato cd ingojato , e se ii’ è 
cosi mantenuto il prezzo a dispetto della con- 
tinuata intromessione. | 

Che se il metallo usato, ma non consumato» 
è molto più che la moneta, il distruggimento 
che del metallo non coniato si fa a paragone 
dello struggimento della moneta è incompara- 
liilmente maggiore. Dai che con nuovo e più 
forte argomento si convince chi dubitasse an- 
cora che Poro e l'argento hanno valuta più 
per r uso che prestano come metalli di lusso» 
che come moneta. £ venendo a discorrer di 
questo più a minuto, dico che per osserva- 
zione ci è noto che in 5o anni i carlini nostri 
si sono consumati del nove per cento; i dodici 
e tredici grana d'un sette» l’ altre monete più 
grosse quale del quattro» quale del due e 
quale dell’uno. Laonde prendendo un termine 
mezzo io dico, che la massa tutta della moneta 
d’argento siasi del quattro per cento consu- 
mata, il che è piuttosto più che meno del 
vero. Dunque di ciuque milioni di luouela se 
ne son distrutti dugentomila ducali. Rivnl- 
giamei ora agli utensili. Egli è certo che sic- 
come la moneta si custodisce il meglio che si 
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può acciocché non ai logori , cosi degli ulea* 
sili i più si consumano alla peggio. I tondini, 
le posale', le coppe e gli altri vasi da tavola, 
i manichi di bastoni e di spade, le fìbbie, i 
bottoni, le tabacchiere coi lavarsi, col net- 
tarsi, con lo stropiccio e cóli* uso continuo delle 
mani incomparabilmente più della moneta si 
distruggono. Ala quando anche non più del 
quattro per cento io questo mezzo secolo si 
fossero consumati, pure questa valuta é di 800 
mila ducati. Ala per quello che si adopra uel- 
r inargentature del legno e del rame, e nelle 
indorature false, che tutte d'argento fino si 
fanno, ci sarà uomo che dubiterà che in cin- 
quaut'anni tutto il regno ne abbia distrutti 
sopra trecento mila ? E quello che in vesti- 
menti , galloni , drappi e ricami P'indicibile 
nostro lus^o dissipa, è possibile che non giunga. 
« settecento mila ducati? Lascio tanti altri 
modi di dissipamento, e restringendomi a'già 
detti egli resta palese che mentre della moneta 
si sono dileguati dugento mila ducati, del re- 
stante deir argento sopra due milioni n*è an- 
dato via. Sicché dieci volte più dipende il 
prezzo dell'argento dall'uso suo in mercanzia 
che in moneta. Un somigliante calcolo si può 
far sull'oro e tirarne la stessa conseguenza. E 
quando questa non paresse ancor a taluno come 
ella lo é verissima^ potria egli restarne con- 
vinto riguardando i bassi metalli che usansi 
per moneta, e vedrebbe che in ogni nazione 
Galiani, voi. I. 6 
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solo le utili merci a quest* uso impiegansi; ,oè, 
le inutili come i sassi e i pezzi di cuojp pos-. 
soDvisi adoperare. Nou hanuo adunque gli uo^; 
mini stimati i metalli perchè pensavano a £0- 
slituirne la moneta , ma pensarono ad usarli 
per moneta perchè ne aveanu stima ed utilità. 
Non fu loro libera e capricciosa scelta, ma fu 
necessTtà che alla natura stessa dei metalli e 
ti* requisiti della moneta era congiunta: il che 
nel seguente capo si discorrerà più ininutanienle. 

A stabilire questa verità che io ho dimo- 
strata si poneva usare un altro computo, dal 
quale apparisse la sterminata quantità dell'oro 
e deU'aigento che da due' secoli in qua il no- 
stro lusso ha annichilata; ma questo computo, 
siccome più vasto , era soggetto a troppo più 
gravi errori. Pure e* mi. piace additarne un 
lampo. Per conoscere quanto argeoto siasi dalle 
nuove lodie recato qui basta sapere che D. 
Gaspar dj. Escalona (i) dice (ed egli potè sa- 
perlo) che dal i 5 j 4 > che fu iu prima scoperto^ 
il Potosìt'lìuo al i 638 si erano estratti da quei 
mopte 395,619,000 pesos d'argento. Il peso è 
in circa quanto dodici de' nostri carlini. Se 
questo fu iu 64 attui, dal i 638 al ij 5 o in cui 
siamo, cioè iu ila anni, ancorché siasi la mi- 
niera alquanto impoverita, uon è dubbio che 
almeno altrettanto se ne sia scavato, il che 
in tutto sopra 860 .milioni di ducati. Chi poi 

(i) Nel suo GazoQlacio Perubico, fol. iqS, ~ -> 
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diri che latta l’Anierica ( ove sono , oltre al 
Potosìf abboBdaoìissiine le miniere di Copiago 
nel Chily e quelle della Piala, ed ove il Mes- 
sico, la Terraierma 'ed il Brasile sono anche 
doviziosi d'argento) il doppio si sia ritratto di 
quel che le sole miniere dei Fotosi danno, dirà 
certamente molto meno dei vero. Dunque, lutto 
sommando insieme, più assai di s5oo milioni 
d'argento ha dalia sua scoperta in qua FA- 
roerica dati a noi. Aggiungete lutto il metaiio 
che si trovò in mano agl* Indiani , per tanti 
secoli raccolto e lavorato. Poi rivolgendosi al- 
1' Europa riguardisi tutto I* argento che prima 
di Cristoforo Colombo vi era, che certamente 
ed alla moneta e ad un non piccolo lusso era 
bastante. Aggiungavisi tutto quelle che dalle 
nostre miniere poi si è scavalo. E certamente, 
sebbene sia falso quel che lo Sthali, antepo- 
nendo l’Alemagua all'America, ne afferma, cioè 
che in 4<>o anni quaranta mila milioni di lire 
d'argento abbiati fruttalo*, pure giacché queste 
miniere ancor oggi torna conto li lavorarle, 
couvieu credere che- siano sempre state ricche. 
Sicché in due secoli e mezzo io ho per fermo 
che quattro mila milioni di ducati d' argento 
siano stati in Europa; e pure io credo che 
ora assai più di i5oo tioo ve ne siano; nè 
giungano a mille que'che in Oriente si sono- 
inviali. Tutto il resto lo ha il lusso divorato, 
assorbito, distrutto, in aumento della moneta 
certo che più di trecento milioni non si sono 
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messi* e ciò è assai piccolà cosa riguardo al 
tutto. Può valer questo calcolo, delia esattezza 
di cui, per vero dire, io conosco non essere da 
fidarsi molto, a confermare un vero già mani» 
lesto. Ora non aggiungerò altro- tu di questo. 

Frattanto i mici lettori potranno avvertire 
aver io dimostrato che Poro e l’argento hanno: 
vero valore intrinseco che non deriva uè dai- 
Pusarsi per moneta, né dal capriccio nostro,, 
nè dal consenso delle nazioni. Per ciò fare è 
convenuto sviluppare i principj. del valore di 
tutte le cose in generale ed adattarli alPoro 
ed alPargenlo. Ho poi fatto conoscere che que^ 
sto valore intrinseco non solo essi P ebbero io 
prima, ma lo hanno anche ora che si usano 
nella moneta, perchè assai più vagliono e si 
usano come metalli che come raoueta. Ma tutto 
questo che del prezzo intrinseco si è ragio- 
nato, potendo esser comune anche ad altro 
merci preziose, non gioverebbe nulla se noa 
si ricerca perchè la moneta è fatta solo d’oro 
e d'argento, e non di gemme, di pelli rare,, 
di porcellana, di pietre dure, d'ambra, di cri- 
stallo o d'altro. £d io spero dimostrare a tutti 
che nemmeno questa cosa dal conseoM e dallo 
libera scelta nostra derivi, ma che la natoc» 
della .moneta porti con sé che più comodamente 
coll'oro e coll’ argento che con qualuoque al- 
tra cosa si possa adoperare j ed a questo è 
destinato il capo seguente. 
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CAPO QUARTO. - 

Perchè i metalli siano neeessarj alla moneta. 
DefìniiioHe della moneta- Qualità- particolari 
de'metalli necessari alla moneta. Conclusione. 

lOi tutte le ìMìIuzìodì grandem^te utili e 
tneravigiiote che sodo nella vita cÌTÌle io Ter» 
mamente stimo die niuna ne sia dovuta alla 
sapienza della nostra mente » ma tutté siano 
puri ed assolati doni d*una Provvidenza amica 
e benefattrice. E certamente avendo le cose 
grandi piccolissimi ed invisibili cominciameoli« 
tardo accrescimento ed inespugnabile forza nel 
procedere innanzi (perché dalla natura stessa, a 
dar loro il moto ordinata » sono sostenute ) • 
Don può P uomo né del principio avvedersi ^ 
né il loro crescere arrestare , né « poiché sono 
stabilite, disfarle. Perché non estendendosi il 
potere d* alcun uomo oltre i confini della sua 
breve vita, non é possibile che innanti al na> 
scere abbia le nuove cose potute prevenire, nè 
dopo la morte è sicuro che lecondo le sue 
Mire e* sia ubbidito. Vero è che gli uomini 
quando veggono qualche bell* ordine formato « 
si pregiano d* averlo essi voluto istitnire, ed a 
perfezionarlo ( come essi dicono ) danno di 
piglio. Ma neppure questa perfezione agii uó« 
miui in tutto si dee, perché o ella è conforme 
alTiodole della cosa, e siegue, od è contraria* 
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e da sé slessa si disfa. Romolo eerlamenle non 
peosò a far sorgel'e ua vasto impecio, nè Au- 
gusto si accorse che nel perfezionarlo e nello 
stabilirlo egli lo disfaceva. Quella virtù istessa 
che ad ingrandir la repubblica concorse * e 
quei vÌ7.j che la distrussero erano negli uomini 
originali dagli ordini e da’difelli di quello stato 
disposti a produr questi effetti. E,'pcr rivoir 
gerci alla nostra materia, grandissima cosa è 
senza dubbio l' istituzione delia moneta; ma è 
falso che gli uomini ^fossero quelli i quali iu 
prima avessero pensalo ad usarla. Ella si co- 
minciò, come io ho narralo', ad usare, quasi 
senza che si conoscesse ch'ella si usava e senza 
comprendersene l'utilità. Dappoiché fu nota e 
resa comunale si applicarono gli nomini a mi- 
gliorarla, è perchè la sua natura vi concorreva 
si potè col conio e con altre arti facilitare ; 
ma è da tenersi per indubitato, e questo io 
voglio in questo capo dimostrare, che la Prov- 
videnza è quella che ha voluto che noi aves- 
simo l'utilità della moneta, jdisponendo così le 
cose^che, conosciuti i metalli, la moneta ai do- 
vca necessariamente introdurre; e quando poi 
questa fu introdotta, non si potè de'iitetalli far 
a meno, nè sostituir loro alcun'altra mercanzia, 
così richiedendo i bisogni dell’ una e le pro- 
prietà degli altri. Questa materia quanto è im- 
portantissima , tanto io spero ch'ella sarà per 
essere a' miei lettori piacevole' e fruttuosa. »- 
E da ridersi invero di tanti che dicono es- 
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sere gli udmiai tulli un tempo convenuti ed 
aver acconsentilo ad usar questi metalli, per 
sé di niun uso, come moneta; e cosi aver dato 
loro il valore. Dove sono mai questi congressi, 
queste convenzioni di tirilo il genere umano? 
quale il secolo, quale il luogo, quali i depu- 
tali per mezzo de' quali gli Spagnuoli e i Ci- 
nesi , i Goti e- gli ÀITricani cosi stabilmente 
convennero che per* tanti Secoli dopo, quando 
fìnanche un popolo ignorò l'esistenza dell'al- 
tro, mai non si mutarono d’ idea ? I Barbari 
che distrussero l* imperio, e i Romani che' lo 
difendevano, mentre in ogni altra cosa- erano 
ostinati nemici e contrarj , in questo solo ri- 
masero d'accordo che l'oro e l'argento come 
ricchezza valutarono. Eh ! che bisogna pur dire 
che quando tutti gli uomini convengono in un 
ìstesso senlimenlo ed in quello’ per molti se- 
coli durano, non già questo la deliberazione 
de' congressi tenoli a piè della torre di Babi- 
lonia o iu sull’uscita dell'Àrea', sono le di- 
sposizioni dell'animo nostro e le costituzioni 
intrinseche delie cose, perchè queste sono ve- 
ramente 'sempre le medesime, e sempre le me- 
desime sono state, in ogni tempo. E che cosi 
sia come io dico mi pare ‘ che si * [>ossa fino 
all'evidenza dimostrare; per'-'la qual cosa io 
argomento cosi. ' j 

Qualora si Vuol far conoscere una necessa- 
ria’ conoessiooe tra due cose, cqnvieoe che al 
esamini bene^ la» natura 'dl.ainbedue; ed in qoe- 
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Sto conoscimenio si ha da scoprire quella con> 
calenasione indissolubile cite é tra loro. Io 
cotnincerò adunque a ricercar la natura della 
moneta, e poi procedendo innanzi dirò le pro> 
prietà dell*argeuto e deiroro; onde si conoscerà 
che quella non può essere senza di questi. E1 
sebbene della mooela si debba ragionare nel 
libro seguente, pure giacché mi -vi sono di già 
appressato comincerò da ora a palesare le di lei 
defìnizioni, risérbando allibro secondo Lo spìe-' 
garle e stabilirle eoo buone ragioni. 

Di due sorte è la moneta, ideale e reale i 
e a due diversi usi p adoperata, a valutare le 
cose e a comperarle. Per valutare é buona 1» 
moneta, ideale cosi come la reale, e forse anche 
piò: aozichè ogni moneta quando apprezza 
alcuna cosa é considerata come ideale; il che 
vuol dire che una sola' voce,' oo solo numero 
basta a valutare ogni cosa, non consistendo il 
prezzo che iii una proporzione la quale otti- 
mamente co* numeri si esprime e s* intende. 
Perlochè, riguardo a quest* uso, Ìo definisco le 
moneta cosi: u Moneta è una comune misure 
m per conoscere il prezzo d'ogni cosa. » Uti- 
lissimo oltre ogni credere è. quest* uso, perchè 
senzÉ una comune misura mal sì conosce la 
proporzione dèlie cose; mentre riferendosi une 
ad un* altra solo la ragione fra loro due si viene 
ad intendere. S'io dico un bari! di vino vale 
5o libbre di pane, io non conosco akra pro- 
porzione che fra il grano ed il vinoii ma a* io 
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sapessi che ii bari) di timo Tale ud ducato • 
sùbito io intenderò con idea distinta la pro> 
porcione fra il tìoo ed un inftiiilo numero di 
generi i cui prezzi mi sono noti. E mo quanta 
poca fatica questa intelligenza si Tenga ad 
acquistare lo sa ciascuno. Se gioTiV non credo 
sia da dubitarne; perocché la nostra felicitò 
da niente altro derÌT8 che dal formare retti • 
Teri giudizi, non arendo le disgrazie tutte, 
senza . eccettuarne Teruna, altro padre die Per» 
rore; ed ì giudizi non sono mai T^ri se le idee 
non sono Tivacemente chiare nell* intelletto. 

L* altro uso della moneta è di comperare 
quelle cose istesse ch*ella apprezza. A questo 
aflìsiò non si può adoprar altro che la reale, 
cioè il metallo; e se con alcun* altra specie 
di cosa si cóhnprs egli è ' perchè queste rap- 
preseotano il metallo, che è quanto dire che> 
il metallo assohiiaroenle è quello che compra- 
ed equirale a tutto. Perciò la raotieia reale 
stimo che si debba debnire cosi : « Moneta - 
m sono pezzi di metallo, per autorità pubblica 
m fistio dÌTidere in parli o eguali o propor- 
« ziooali fra loro, i quali si danno a si preu* 
m dono sicuraioenle da tutti come un pegno 
« e una sicurezza perpetua di doTcr avere da 
SI -altri, quandoché sia, un equivaiente a quello 
m che / fu dato per aver questi pezzi di m«- 
u tallo. » Abbastanza mi .par chiara questa 
defìnisione , né credo che ad alcuno potrà 
nascere dilficoltà riguardando a quelle «com- 
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pre in cai tì > è frode od inganoo i perché 
bisogna pensare che i prezzi e i coolratti st 
vaiolano in moneta ideale, e ai eseguiscono 
in reale; laonde gli errori cadono sempre nei 
misurar ornale una cosa sulla sua .comune mi- 
suia, che ò la moneta 'ideale., non cadono 
sulla reale, la quale *è sempre.' nn vero è fe- 
dele equivaletile là dove non è errore o malizia, 
.'impiegato ogni uso della moaela passo a di- 
scorrere della natura de* metalli e principal- 
mente dell'oro e dell'ergento. m Sono i metalli 
M i corpi ‘più gravi della' natura , i quali col 
M fuoco si liquefanno , col freddo si rappi* 
M gliaiio e s'induraiio, e con istrurneoti inec- 
« canici preudooo quella forma che uno vuole.*» 
Il loro peso non ha che fare coll' utilità loro 
all* uso di inoueta, ma solo il loro esser fusili, 
e malleabili. Ma forse 'non rincrescerà il sapere 
che la proporzione Ira-H peso dell'oro e del- 
l’argento (i) è come tg 636 a 11087 
l’argento sia purissimo. Secondo questa islessa 
divisione di -parti il piombo ne pesa ii 345 « 
l*argeolo<vivo 14019, 1 ’ aequa comune 1000- 
loollre un pollice cubico d'oro del piede pa- 
rigtoo pesa once ingrossi a, gr. 37, misura dt 
Francia; d'argénlo pesa once 6, grossi 5 , grani 
38 , ma questo è d* un argento alquanto meu 
travaglialo al fuoco e perciò più ieggiefo. Que- 

Kt-.',-') 1. I aMa.— ■!;>-? 1 

^ (t) Secondo che nelle Trans. EdOsofiche, N. 169, 
p. 9a6. e N. iig, p. dg 4 > ^ rapparUto.> : 
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sto è ' del' peso. Ora replico' di ' oaovo ehe 
questo pregio non conlribuisee punto ‘al valor 
de* melaili, siccome al. piombo, che pure è più 
pesante delPargento, oienle giova. Lo stesso à 
di molti pregi dell’oro e deirargenlo, de’qnali 
è errore il eredete die ad accrescere la stima 
abbian conferito « quantunque Plinio e dopO 
lui tutti gii altri come molto importanti li 
liaono eoumerati ; perchè quello che non vario 
o l’utilità o la rarità non varia -mai il valore; 
E sapientemeate dice Gio. Locke * che talora 
una qualità di- molta utilità alla vita che quaL 
che cosa abbia, se non ne accresce il cousumò 
nou ne accresce il preno. Cosi se si seno* 
prisse che col grano si potesse lavorare una 
medicina sicuramente efficace contro il ma^ 
delia- pietra , si aumenterebbero j pregi del 
grano, ma non il presso di lui. Se le panooG<* 
cbie del formentooe avessero il più vago color 
porporioo che si potesse vedere sarebbèro pi(^ 
belle, ma se non se ne facesse nuovo uso non 
sarebbero più care. E perchè si conosca quanto 
sia vero questo che io dico , sarà bene rap- 
portar qui brevemente quelle proprietà del* 
l’oro e dell’ argento 'che io sento inconsidera- 
tameuté celebrarsi come quelle che indussero 
l’uomo ad usarli per moneta, ed esaminare se 
così sia come Plinio dice (i). 

I3V1. I < ■ ' 

■ i(i> Lib. 33i cap. 3, § XiX . '(( Prascipnam gratism 
buie materiae fuisse arbUror , non colore « . neo 
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Sodo questi due metalli eoli da*cbiinìei detti 
perfetti perchè in essi non si contiene porzione 
alcuna di terra o sia di materia friabile* inu> 
file ed alta col fuoco a vetribcarsi * la quale 
in tutti gli abri metalli inferiori* che imperfetti 
perciò si dicono* si ritrova. È dunque la loro 
sostanza costituita di mercurio e di solfo. Coa 
quesle due voci esprimono i chimici certi prin» 
cipj fisici * e non già l’argento vivo e il solfo 
comune. Chiamano mercurio quel|a sostanze 
non Tcdatile, ma atta a liquefarsi e scorrere e 
formarsi * la quale lasciando trapassare Ira i 
suoi pori tutti i sali discinglienti e il fuoco» 
non si fa da essi penetrare o mutare. Diconst 
solfo quelle particelle che danno al mejcurio 
consistenza* durezza e colore* le quali il fuoco 
rende volatjli * i sali le disciolgouo * irapre» 
goansene e se ne tingono* e forse questo solfo 
^Itro non é che le particelle della luce. Una 
tale costituzione meritamente li fa chiamare 
semplicissimi * non polendosi in niente altro 
risolvere * e .permanendo immotabilmente co* 

pendere . . . sed quia rerum uni nibii igne depe- 
riti luto etiam in incendiis rogisque durante ma- 
teria. , Altera causa prastii major, quam minimum 
utu drteri. Nec aliud lazius dilatatur, aut nume- 
rosius dividitur. . . Super ceetera non rubigo ulla* 
non serogo, non aliud ex ipso quod eonsumat bo- 
nitatero roinuatve pondut. Jam contra talis et aoetì 
aucGos , domilores rerum * constantia. Superque 
onoia netur aut texitur lana modo, et aine lana, m 
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•laoti ad ogni esperimenlo. Nè si è potuto 
ancora con alcuna forza di altro corpo ( tolti 
i raggi della luce raccolti nella lente ustoria 
dello Tschirnausen ) trasformarli in modo o 
diminuirli , sicché nella loro prima natura e 
quantità non ritornassero sempre. Due mesi 
tenne Roberto Bolle liquide tre once d’oro 
senza che si scemassero neppur d’un grano t 
e due inesi tenutovi 1* argento si scemò solo 
di una ia.“* parte , se pur questa non fu di 
estrania materia che se ne distaccò. La spie- 
gazione di tutte queste qualità dellpro e del- 
r argento si potrà leggere , da chi ne fosse 
desideroso, ne* ragionamenti letti dairHomberg 
nell'Accademia delle Scienze; e sono certamente 
studio dilettevole ed utile ed alla disposizione 
deH'animo mio il più confacente : ma perchè 
il mio istituto non richiede, che più mi vi 
trattenga sopra io me ne astengo. 

Passo a dire della dissoluzione de* metalli 
perfetti » che anche ingiustamente è creduta 
nell’ oro una proprietà utile alla moneta. Chia- 
masi dissoluzione quella divisione d’un corpo 
in parti minutissime, natanti io un fluido che 
tingono., e la natura dì esso imitando si ren- 
dono in tutto liquide e scorrenti. L’acqua co- 
mune perciò è il generale disciogliente di tutti 
i metalli quando siano finissimamcnte spolve- 
rizzali ; l’argento vivo anche egli discioglie 
tutti i metalli che siano purgati della parte 
oleosa; ma propriamente parlando gli acidi o 
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sia i sali sono i veri discioglienli de* corpi» 
Niuno però di questi lia fona da scioglier Turo- 
altro che il sai marino , siccome il solo nitro 
discioglie 1* argento ; gli altri metalli poi da 
qualunque acido sono stemperali. Quello che 
é strano egli è che il sai marino se si con- 
giunge col nitro con maggior forza stempra 
1' oro , c questa dicesi acqua regia, la quale 
coinpouesi con due parti di nitro, tre di vitriolo, ‘ 
e cinque di sai marino distillati insieme. Ma 
il nitro che discioglie l'argento se vi si mes* 
chia il sai marino- diviene iiieffìcace. Vero è 
che la ttrrnma dejl* acqua regia di fresco di- 
stillata, dopo che ha sciolto qualche pezzetto 
d'oro, può liquefar l'argento. E questa sperienza 
che il caso scoprì, fu poi felicemente spiegata 
dairilomberg a cui avvenne (i). 

Di qua deriva che 1 * oro non è soggetto a 
ruggine, perchè del sai marino, non essendo 
egli volatile, non è pregila né l'aria nè ,la 
terra: ma> il nitro che ha forza d'addentare 
l'argento, e di cui è sparsa Tariate la terra* 
la che l'argento sia sottoposto ad annerirsi ed 
e far ruggine quasi come i metalli inferiori. 
Per la 'Stessa cagione > 1 ' aceto non doma l'oro 
come 'Plinio avvertì^ né il piombo, il mercurio 
od altro tnioerale die qsisi e purificarlo ha 
forza di fargli fare scoria , il che nou è del- 
1* argento, il quale sebbene resista al piombo 


(0 Nelle Mem. del 1706, p. 127. 
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è però roso dall' antimoiiio e vetrificalo, lo 
fme ambedue questi metalli dopo il piombo e 
Io slagno sono i più piegbevuli, i più facili a> 
liquefarsi, e sono di prodigiosa arréndevolesza. 
Quella cbe rammenta Plinio farsi a'suoi tempi 
è poca in confronto di quella che oggi si fa. 
Dice Plinio dell'oro: Aer- aliud laxius dilataturr 
aut numérosiiis dividilìtr , utpote cujus uncim 
in septingenas et qninquageaas, pluresve brac- 
teas quatermim utroque digitorum sparganiar;_ 
cioè d'uu'oncia si tiravano laooo pollici qua- 
dri. Oggi da' nostri battiloro, secondo le os- 
servazioui accuratissime del francese Keau- 
niur (i) , si schiaccia un'oncia fino a coprire 
l'ampiezza di 146 piedi.quadri, che sono sopra 
aiooo pollici quadrali. Pure questa divisibilità 
dell'oro , quale e quanta ella siasi, non è nulla 
in comparazione di quella che ha l'oro quando, 
essendo soprapposto ad indorare alcuu nielailo,' 
insieme con lui si distende i avendo questa 
naturalezza che sebbene in prima fosse posto 
sovr'un pezzo di metallo assai corpulento, sé 
questo per le trafile si slunga, l'oro anche in- 
divisibilmente lo siegue, e si coroparte sopra 
tutta la nuova superficie con maravigliosa 
esattezza ed equalità. E fino a quanto possa- 
giungere questa divisibilità si può intendere 
dal vedere che un'oncia d'oro indora sensi-t 
bilmenle un pezzo d'argento che siasi disteso 


(1) Nelle Meta, deiraono 1713, pi 367. 
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sioo alla lunghezza di 36o miglia italiane. Mm 
su queste osservazioni y che a pochi oggi sa« 
ranno ignote , non conviené che più mi trat- 
tenga. Meglio sarà che faócia conoscere ora 
quel che pochissimi avranno avvertito, cioè che 
tutte queste proprietà ad altro non hanno con- 
ferito che a render meu caro Toro e Targeoto. 

Certa cosa è che il lustro e la bellezza sola 
è quella che fa che gli uomini amino d'or- 
narsi con oro e con argento: nè quando questi 
più presto si consumassero e meno si - disten* 
dessero, sarebbero perciò le genti disposte ad 
astenersene ; poiché si vede che godono di 
ponsumarloy ed al prezzo più caro ( com' è la 
natura degli uomini inclinata ai lusso ) tro- 
vano maggior compiacenza. Ora che l'oro e 
Targenlo y quasi a nostro dispetto, sieoo tanto 
difficili a distruggere che acqua, ferro, fuoco, 
tempo y ruggine non li consumi, e tanto sieuo 
facili a distendersi che scemandosi pochissimo 
si adattino a ricoprir quanto ci piace del loro 
lùminoso aspetto, egli non fa altro se non che 
meno rari divengano , e più lentamente, dopo 
che sono tratti, dalle viscere delia terra , ci 
spariscano'^davaoti, e né* primi semi risolven- 
dosi tornino, di nuovo dentro la terra loro 
madre a. riunirsi, e, come noi diciamo, a rige- 
nerarsi. Dunque se fosse 1* oro dieci volte più 
sottoposto a perire di quel eh' egli non è , 
dell'oro dall'Indie recato assai meno ue avremmo 
noi ora di quel che ne conserviamo : dunque 
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sarebbe più caro. Nè si può dire che soUu- 
posto cli’ei fosse a questa incomodità sarebbe 
meno prerzato ; perciocché sempre cji'ci sarà 
belio sarà prezzato. E che cosi sia si conosce 
dalle perle le quali a me paiono men belle del* 
Poro, ma perché non durano sono più rare e 
quindi più rare. Su questo ch’io ho accennalo 
meditando, chi pensa dritto senza meno ab mio 
sentimento s’accosterà distaccandosi dalia cor* 
reme, la -quale perchè vede l’oro usalo per 
moneta tosto enumera tulle le proprietà sue 
quante più éi n* ha , come quelle che indif- 
ferentemeul e. lo aiutassero ad esser moneta. 
Cose delle a -caso. Perciò è bene venire a 
discorrere di quelle qualità che hanno' i ine- 
talii,. e che dalla materia che deve servir 
per moneta unicamente sono' ricercate. ' 

Dirò io prima quelle che 'richiede la mb>' 
nela reale o sia quella con cui si compra. 
Perché una cosa possa aver quest’ uso si rl« 
chiede,' primo che sia universalmente accettala, 
secondo che non sia soverchio voluminosa 'ed 
incomoda a Irasporlarè e a cambiare , giac-' 
chè non può una cosa servir per equivalente 
delle più preziose e desiderabili ondè gli uòmini' 
ei privano; se ella non è comunemente ' rice- 
vuta sempre , e con ciò faccia sicuro cbi'Ia* 
possiede di -non dover restar -'mai privo di 
quello ch’egli in mente 'ha fìguratO pòler dòti 
cesa conseguire, lo oltre una mole' troppe vo^ 
luminosa si 'leodc faUeoi» «'dar in cambio r 
Galianit voi. L. 7 
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e subito bisogna sostituirne una più lieve che 
la rappresenti. 

Per potere una cosa essere da tulli accet* 
lata quanto qùalilù io veggo che si richiedono: 
I. Cile abbia un valore rotrinseco e reale , e 
nel Icinpo slesso da lutti unirormemenle sti- 
malo. a. Che sia fàcile a sapersene fa vera 
valuta. 3 . Che sia diffìcile a commettervisi 
frode. 4 - Che abbia lunga conservazione. Non 
mi dilungo a provar la verità di questo che 
asserisco , perché o il mio lettore la cono- 
scerà inedilaudovi, ed é inutile che io la spie- 
ghi, o non la intenderà, ed é inutile che questa 
Opera sia iella da lui. 

Ora non mi resta che applicare questi re- 
quisiti, che ho esposti esser necessari alla 
moneta , ai generi che la natura produce , e 
si conoscerà quali siano quelli che la natura 
ha destinali a servir per moneta dotandoli 
convenrenlemenle. lu prima restano esclusi, 
tulli quei che non hanno valore intrinseco, ma 
convenzionale. Peicliù essendo certissimo chq 
è meli sicuro .*1161' iu mano una merce, la'cut 
valuta dipende dalla pubblica convenzione e 
fede, che noti l'aver quelle che vagliono per- 
ché sono necessarie o utili all’ uomo , questa' 
tneioe non può, generalmente parlando, divenir 
moneta. Cosi é che un paese non potrà mai 
servirsi di moneta di cuoio o di bulleltini per 
lungo tempo. E sebbene i biglietti corràuom 
molle parli per moneta , pure io non so se 
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quando questo paese che usa i bullellini dive-' 
nisse tributario di alcun popolo inimico vicino^ 
non so, io dico, se i conquistatori si contente- 
rebbero di lasciarsi pagar co* bulletliui , o se . 
vorrebbero la moneta di metalli. Tanto è grande 
divario Ira la fede pubblica e il' pensare comune! 
Questo quanto è universale tanto è imimilabilc; 
quella non si estende più in là di quelle per- 
sone e popoli che hanno oonvenuio , ed è 
sottoposta per ogni minimo accidente a tur- 
barsi e spesso anche a disciogli'ersl : e perciò 
tiu popolo non può per lungo tempo usar so- 
lamente moneta rappresentala. Onde si conosce 
sertipre più falso che il valore de* metalli"* 
I*usarsi per moneta sia di convenzione umana. 

‘ Io secondo luogo restano esclusi per lo stesso 
motivo Intli que* generi che soggiacciono alla, 
tirannia della moda; mentre quanto è vacillante 
la fede pubblica , tanto é volubile la fantasia 
popolare. 

In terzo, que*generi che colla diversità del 
eoeiumi o de* culti religiosi possono cambiar 
valuta: dalle quali- eccezioni poche cose a me 
pare che siano libere dopo Toro • I* argento. 
£ questo è quanto al primo reqùisito. ' 

Ma il secondo i quello che limita preci- 
samente i metalli a doversi soli usar per mo- 
neta. Non si può saper con facilità I* valatq 
d*alcun genere, se quelle tante ragioni compo- 
stenti, spiegate nel secondo capo, non si ridncano 
« numero più semplice. Or i metalli ben que- 
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Mio di proprio e singolare , che ìa essi soli 
tutte le ragioni si riducono ad una « che è la 
loro quantità; non avendo ricevuto dalla na- 
tura diversa^ qualità né nell' interna loro co- 
stituzione nè neirestcrnà forma e fàttiira. Tutto 
l’oro del mondo è d'una medesima qualità e 
bontà, o, per meglio dire, ad essere d'una me- 
desima qualità si può facilmente ridurre. Per- 
chè è vero che mai non si trovano l'oro e 
1* argento nelle miniere o nelle arene de'fiumi 
perfettamente puri , ma sono sempre mischiati 
con altro piu basso metallo o minerale; ma è 
noto che si possono questi metalli abbassare 
di carato con quanta lega si vuole, o purgarli* 
al contrario, fino alla perfezione. Non è però 
così del vino, del grano e di tanti altri generi. 
Non sono essi da per tutto dell' istessa qualità ; 
uè vi è arte per far che il vino d'Ischia di- 
venti vino di Tocai. Perciò con una stessa 
misura di peso nou si possono vendere tulli 
i vini del mondo ad uno stesso prezzo. L'oro 
e l'argento non solo si possono, ma si debbouo 
valutare attendendo alla- sola quantità della 
mole, la quale la natura fa che si conosca ot- 
timamente ed infallibilmente col peso- Inoltre 
un pezzo di due pollici cubi d'oro vale quapto 
due pezzi d'4in pollice l’uno : ma un diamante 
di dieci grani non vale quanto due di cinque 
I’ uno. £ questo è perchè di due pezzi d'oro 
io posso farne uno con congiungimento che non 
è ipcaslralura o legatura dell'arle, ma. unioue 
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<che la nalnra fa , e Tarle non la può distia'* 
guere o percepire : ma di due diamanti non 
V* è arte di farne uno. Questo islesso dicasi 
sulla diversa grandezza degli animali, legni', 
marmi , gemme , rarità , le quali perciò non 
possono secondo la mole aritmeticamente ap- 
prezzarsi. E sebl>ene alcuni commestibili veo- 
dausi a peso, ognuno però sa che subito che 
uno d’essi, come per esempio un’ pesce, ec- 
cede l'ordinarla grandezza, non si valuta' colla 
medesima ragion del peso, ma assai di più: il 
che non sarà mai ne’metalll: in ferzo una verga 
d'oro spezzata, torta e mal Tormata vale quanto 
;la dritta e l’intiera. !Non è così d'un cristallo, 
d’una porcellana, ecc.; perchè all’oro non dà nè 
toglie valuta l’esterna fattura; all’altre cose si. 
Intendo qui di dire quanto alla fattura, che la na- 
tura non dà.pregio di forma ai metalli produceti- 
doli io polvere o ramificazioni minutissime e di 
forma inutile: il fuoco le congiunge, l’arte le la- 
vora, e questa forma vale; ma ella è intieramente 
disiinla dal valor della materia e ne è divi.sa 
affatto. Quindi serrrpre In materia siegue a va- 
>lere secondo la ragion del suo peso , qualun- 
que forma prenda o se le tolga. Ala le gemme 
,noD iiantM) valor di materia distinto dalla forma, 
;e la qualità loro prende mille diversi gradi 
dalla (limpidezza dell’acqua , colorito , fuoco , 
-pagliuolo , nuvolette, scheggiature. Perciò la 
legge non può fissarvi un valore universale ; 
ed oguun conosce che un bravissimo giojeiliere 
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eoa lungo «tudio non conosce cosi bene il 
, valore d'uoa gemma, come un orefice, anche 
inesperlo, conosce quello deU'oro. Ora è cerio 
che 1* uomo non s'ai'riscbia a contrattare, che 
là dove vede chiaro nè teine ingannoì e se la 
moneta interviene in ogni coutratto,. troppo è 
necessario ch'ella sia d* una materia di facile 
/mlutaxione. Ma io ho dimostiato che nò pià 
atta dell'oro e dell'argento si -troverà , né più 
sicura: de* quali quanto sia facile ceiioscere. (a 
bontà^ed il 'peso lo dimostra l'esempio della 
nazione • nella quale ognuno da per sé 

‘saggia e pesa 1* oro e lo sa perfettamente va- 
lutare. Presso le altre nazioni i -principi e le 
repubbliche si hanno presa la briga di cono- 
scer, essi della bontà e del peso de' metalli, e 
di assicurarne sulla loro fede ciascuno colla 
loro impronta ; e cosi hanno coadotto l' .uso 
de* melalli .come moneta alla perfezione, come 
nel seguente libro si dirà ; ma non era cosa 
necessaria il conio a costituir la moueta. ' ' 
Mi resta ora a dire degli altri due requisiti 
della moneta f e quanto alla lunga conserva- 
zione, che l'oro e l'argento l'abbiano luughis- 
«imp .sopra ogni altra cosa non 'si. ricerca ch'io 
^lo ripeta. Quanto al non potervisi far frode , 
.IO dirò jbre vendente ch'egli ^aaoto quanto si 
siano gli uomini travagliati per imitar l'oro e 
,e inòlliplicarlo^ ed è nella,, luce del oostro .se- 
colo divenuta cosi ridicola e vilipesa "qoMta 
misteriosa scieoza, che alcfaintia si dice, quanto 
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forte fu in altri tempi veaérata e colla. Tanto 
poco resiste al tempo ed alla verità un iogaaoo 
misterioso -che promette utilità sproporzionate 
agii ordini della natura ! Quello però che a 
me è parulo sempre strano è il conoscere che 
questa scienza si disprezza non per lo fine 
ch'ella si propone, il quale anche agli stessi 
disprezzalori sembra grande ed eccellente, eia 
perché si sa non poter ella giungere a conse- 
‘guirlo. Il suo 6ne è' di convertire 0 tutte le 
sostanze o almeno molte materie vili, quale é 
'il ferro e le pietre , in oro. Né io sento chi 
derida' come ridicola e dannosa questa im- 
presa quando ella riuscisse j sento solo ch’ella 
si ha per impossibile. In verità non si é geo- 
metricamente dimostrato (inora ch’ella non possa 
riuscire. Ma sieconte gli sforzi di tante mi- 
gliuja d’uomini e d’anni non hanno prodotto 
nulla , e inoltre si vede che niuna produzione 
delia natura ha potuto finora essere moltipli- 
cata o rifatta dall’arte; né alcuno farà chimi- 
camente un granello di grano, una pianta, un 
marmo , un legno ; cosi vi é una tanta e tale 
verisimilitudine ch’ella si- tiene per dimostra- 
zione. Un’altra ragione pure si adduce, chela 
semplicità somma de’ metalli perfetti , siccome 
non permette che l’arte li distrugga e di- 
sciolga , cosi non pare che possa saperli mol- 
tiplicare; e questa ragione è stata potentissima 
fino a cinquanta anni sono che cessò di es- 
C seria. La chimica acquistò nuove forze oltre 
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4 ’anliche <4 -Pporar. *u’.cor(»i. Allo T«cbÌBnMise(i 
.tedesco venne A*tlo di lavorare^ una iente di 
jlraordrnari.') e ;io«) piv veduta g^randexza (i), 
,la quale, acqidslaja dal duca d'Orleaix e data 
ad usare agli Accademici delle Scieoae, £ecp 
conoscere all'Homherg che Pora poLeasi dai 
raggi del sole sciogliere e diminuire., distrug- 
gere e vetrificare. Nelle IMeinorie del i^pa e 
dd 1707 si poi ranno leggere a lungo tulle le 
dispule ed osservazioni su questo maraviglioso 
fatto, elle a molli, ancorcltè vero, pareva aiTatto 
incredibile. 

Or con queste nuòve forze, delle quali ac- 
cora non è perfezionalo l’uso, quel obesi possa 
pervenire a fi re è ignoto ancora. Ala quello 
ebe polca esser noto lino dal principio, e non 
si è voluto conoscere , egli é il vizio del fine 
,istes$o dell'alchimia. 11 suo fine uoq è già 
.convertire il ferro in oro, ma l’oro w ferro; 
fine pernicioso e diretto unicamente ad impo- 
verirpi. Io dico cosi per far sentire quell* io- 
gautio che é il più universale e frequente nelle 
menti umane ed il -meno perseguitalo. Quando 
si pone uno stalo di cose diverso 4a quello 
in cui si vive, bisogna convertir, le idee dello 
stalo presente ed appro|>riarle al supposto che 
si fa e a quello slato. AHorehé oggi noi di- 


(0 Ells pesa 160 libbre di Francia ed ba tre 
piedi Bitilandici di diametro. V. Mem. del 1709, 
pag. i 5 . . 


Digitized by Coogle 



DB*METttttJ )o5 

«iamo oro '<ei sudoa > ait*onroeino àa npa se Ohe 
<l*epuJenxa , di devisi»} iasentnia di. desidera* 
bile e di buouo.'Quaindo dictaaM>'4ylsrro pen* 
siamo subito a cosa vilissima e disprezzala: e 
certamente nello stato presente non c ingan- 
oiamo. Ma se tutto il ferro die uno vuole si 
può cambiare in oro vero e perfetto, allora 
dicendo oro si^ risveglierò P idea secondaria 
islessa die viene quando oggi si dice ferro. 
Né la bellezza deU' oro alla volgarità di lui 
resistendo potria sostenerne la stima , perchè 
il cristallo, il quale è certamente bello sopra 
ogni altra cosa, perché egli è mi genere che, 
oltre a quello che nelle rOpi si scava, si sa fare 
con l'arte, non vale di più di quel che la sua 
poca rarità richiede eh* ei vaglia. Dunque 
sgombrando Pinganno delle parole , 1' alchimia 
non promette altro che impoverirei , cioè, ra- 
pire dal numero delle cose rare e perciò pre- 
ziose l'oro e l’argento; il che se ella facesse, 
ci spoglierebbe affatto d’ogni mezzo da osten- 
tare la potenza e da adornare la liellezza. Nè 
il consumo dell'oro si accrescerebbe, ma anzi 
divenendo bassissinio il suo valore il lusso 
non lo ricercherebbe più, e il naturale si sta- 
ri» ascoso nelle sue vene, l’artifìciale nel suo 
ferro.>Nè- questo danno sarebbe mollo grave 
a paragone dell'altro, cioè privarci dì moneta- 
in quel caso tutta la moneta si ridurrebbe a 
moneta di rame , di ferro giallo e di ferro 
bianco; perciocché questo suonerebbero allora 
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i due pregiati nomi d*oro e d*<irgento: e quanto 
fastidio apporti l'aver 30I0 moneta di rame e 
di ferro si dirà altrove. Inoltre non si potrebbe 
all'oro ed aH’argento, divenuti iuuiili, sostituire 
le altre cose, per le comodità ch'elle non hanno 
in sé. Sicché anche per questa ragione , che 
mi pare validissima, l'Autore della natura non 
permetterà mai che il bell'ordine morale del- 
l'universo, il quale tutto sulle monete come 
sopra il suo asse si mantiene e si rivolge , 
possa dall'alchimia esser guasto. Né giova agli 
uomini andar più dietro ad un'arte tanto ad 
essi perniciosa e fatale se al suo scopo per- 
venisse. E qui .io potrei dimostrare , se non 
fosse al di là del mio i.stiìuto , che anche 
quella immortalità' e universal medicina che 
ci si promette , non saria per essere meno 
perniciosa e lagrimevole a tutti di quel ch'ella 
sembri agli sciocchi vantaggiosa; perché tutto 
quel che conturba l'ordine infinitamente bello 
dell'universo, e stolidamente promette riparo a 
quegli accidenti che la nostra ignoranza chiama 
disordini, é, e sarà sempre contrarlo alla ve- 
rità, impossibile ad avvenire, ingiurioso alla 
Provvidenza , e quando pure avvenisse sarla 
calamitoso al genere umano. 1 

Vedesi per lo. soprascritto discorso quanto 
necessario sia che le monete reali' rolsurlnsi 
col peso , e siano fatte di materia tale che 
dalia frode e dal consumo restino il più che 
li può sicure; e che a ciò fare nlent'altro che 
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l*oro e l’argeolo siano disposti mi pare anche 
.dimostrato: onde resta concluso .qoanto neeea- 
aarj e, indispensabili siano T oro e I’ argento 
a' bisogni delta moneta reale. Resterebbe cba 
.io dicessi di que* della moneta ideale misurar- 
trice de* preazi •.della quale -però siccome U 
solo nome e numero basta a costituirla , cosi 
Don parrà a molti eh* ella abbia necessaria 
connessione co* metalli. Ma da cosi credere si 
rimarrà chi riflette che non si pud' in uir' paese 
introdurre moneta id«ile se-- non per mezzo 
.della reale} ed> ovunque la moneta immagina- 
ria usasi per contare, egli è da aversi per certo 
che un «tempo questa moneta era reale- come 
per esperienza si conosce. Non sono gli uo- 
mini capaci d*avvezzarsi i|tilla prima a compu- 
,tare sopra un numero astratto e- non • signifi- 
cante alcuna materia che: gli corrisponda, ma 
se dalla vicenda delie cose iosensìbilmeote vi 
zoo tratti vi si accomodano assai bènet di che 
zi dirà pid a luogo nel seguente libro. Ora io 
|aró brevemente conoscere che la misura delle 
cose: con oiun genere si può far * meglio che 
co* metalli., . M « V' I 

Hanno, necessità le, misure dVsse're stabili e 
fisse il più che si può; ma questa atabìlità ni 
.Diana cosa umana si può sperare di rinvenire. 
A lei dunque ai dee sostituire una lenta mu- 
tazione ed una equabile progressione o di 
Zcciescimeoto o di diminuzione, che de niuoa 
vicenda sia sbaUuta ed allameole turbata. Or 
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ijuesia coadiiione cbe non ba il gratto , . il 
-vitK>,ecc^ l’baoDO i metaiii pià preziosi, i quali, 
come io disti non M^giacendo a diversità di 
vaccoilB te non nelle scoperte di nuove mi» 
nieré (che è accidente rarissimo), nè a varietà 
di consumo, hanno prezzo quasi' costaole e 
per la loro nniVersale stima -da per' lutto H 
medesimo, non per tante proprietà cbebaono, 
ma solo per alcune; cioè perchè sono metalli, 
e perché sOno dolali di singoiar bellezza, sio 
in ogni tempo da' tulli sono stati appres- 
sali. Sono I metalli adunque attissimi non 
sneoo a pagare che a valutare le cose tutte , 
« perciò come naturaimenU moneta si hanno 
a riguardare ; e da queste loro istituto volen- 
dosi variare si dee, credere > che oascerebbe 
disordine e violenza alle leg^i della natura*, 
emme quella cbe .non lia ■■ lasciata ht maleria 
coslituenle la moueta in nostra libera elesiooe, 
ma r ha da per aè stessa fiondata ' sull* oro ts 
■sull* argeuto. ■ i . . . ' i 

Sicché da quanto' tu questo prime libro éi 
è detto ioivoglio' cbe>i miai lettori rtngrazìob 
la divina Provvidenza , che dopo creati a no- 
stro bene l’oro ’e l’argento, elanfeili conoscere, 
'li fece 'iMensibilmeoSe- cominciare 'a veudeiv 
m peso, e cosi ad usar per moneta, avendoti 
questo fiue di valore iotriosece é d’ altri cott- 
• veniemi attributi * dotali; e di laola beifessa li 
rumò che nè la volubilità delle usante, uè fa 
barbarie de’ costumi, uè la povertà, mé la so- 
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verchla ricch«z|!a innno; avittf fotta di spian- 
larli dal concello degli uomini con sostiluirvi 
altre merci i che nè i Blosofì faranno mai vi- 
lipendere,' né gii alchimisti- sapranno moitipK- 
care. Voglio poi che si ringratino le supreme 
potestà della terra. , quali migliorando le 
intrinseche qualità de' metalli ed alla loro per- 
fezione conduceodole , hanno saggiali,- purgali, 
pesati , divisi e col proprio impronto venera- 
bile contrassegnali i metalli per sicurezza dei 
cittadini. £ di queste migliorazioni fatte dalle 
civili comunanze il seguente mio libro aazà 
npieno. , > . . - 1 
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LIBRO IL 

DELLA NATURA DELLA MONETA 


INTRODUZIONE. 

T . . .. ' ‘ 

lA i gravi e sensibili mali che i poeti e 
gli altri eloquenti scrittori hanno arrecati agli 
■omini, gravissimo à stato senza dubbio quello 
d’aver falsificale e guaste le idee della uostra 
neote, dislaccaudosi. da quelle della mollilu'» 
dine , le quali , perchè dalla natura sono pro- 
dotte, hanno per ordinario in sé giustizia e 
Teriià. Essi, sono stali coloro che lo stato infe- 
licissimo di natura secolo d’oro denominarono; 
e quasi Tesser l’uomo simile io tutto ài bruti 
fosse il punto della sua perfezione , tutti gli 
ordini della civile società, che dalla vita ferino 
e dalle naturali perverse inclinazioni alla ma- 
leficenza, crudeltà, odio, invidia • rapacità ci 
ritraggono, quasi corruttele d’una ideata inno- 
eeiiza e semplicità hanno , non so perché , 
biasimate. Essi sono quelli che dell’argento 9 
dell’oro, ch’eglino non aveano , si fecero ia 
prima vecmcotissinai dispreuatori} a forsa cha 
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coti eredeitero vendicarti di quelle • riceheaze 
die non> poterono aé meritavano guadagoare.^ 
E perchè le loro composizioni 'sono ripieiM' 
d’ ogni ornamento d* eloquenza ,< e da ognuno 
lette ed ‘apprese', n* è nato che in ogni secolo, 
anche gli stessi savj conformemente alle parole 
de* poeti hanno parlato. Ma non han potuto 
queste parole influire sulle operazioni delie 
Dazioni, essendo per esperienza conosciuto che 
gli uomini operano per lo più secondo che < la 
natura rischiaratrice del vero ispira loro ohe 
ti debba vivere; e seguono poi tranquillainenl» 
a ripetere quelle sostanze che altri eloquente-^ 
ménte ha dette, ed essi hanno mandale a me- 
moria , sia che alia condotta delia loro vita si 
accordino o che ne discordino grandemente»’ 
Perciò la moneta , I che tutti bnsimano come; 
origine d* ogni coljM e fomentatrice delle oaN- 
ti ve inclinazioni , si segue senza iuterrompi-. 
mento ad amare ; e così per tutti i secoli ti- 
seguirà. Ma io che non sono avvezzo ad essere 
ammiratore e seguace delle opinioni di pochi, 
e credo ebe^ il distaccarsi da* più non sia sem- 
pre il .sicuro cammino alla verità, ho voluto' 
riguardare se la ^moneta sia veramente, una., 
dannosa introduzione o anzi una perfeziono 
degli ordini della società civile che a ben vi«> 
vere ei conducesse t e meditando ho trovato; 
eh* dia è grande ed utilissima invenzione, e. 
tale che non dovendosi i sommi beni ad opera, 
luuaua aUribuiro , noi dobbiamo di lei , uomi 
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■itrimenli che del vitto £»cciaaio, rendere uitat» 
lissime grazie alla Divinilà. Al qual conosci- 
loeoloi come io via pervenuto piacemi dicbia»^ 
rare in questo^ capo «. ed io lutto il presente 
libro deiruiìiiià e comodità’ della moneta andrò, 
ragionando. '> < 

• CAPO. PRIMO. 

; ' ' 

I Dimostraùont delia natura della moneta 

■ e della sua utilità, 

\jk necessità del co'inmercio al sostentamento 
della vita ed all' acquisto della terrena felicità 
è cosa troppo conosciutat essendo il conamer-, 
ciò figliuolo del bisogno scambievole che ba 
ciascuno » e potendosi definire u una comuni» 
« cazione che gli uomini fanno tra loro delle , 
«proprie fatiche t per riparare, alle comuni; 
« necessità, n Tutto quel che giova al com- 
mercio è perciò utilissimo anch'egli. Or niente., 
è più evidente quanto riocomodo dell’antico 
e primo costume di commerciare con baratto 
di cose a cose. Perchè è troppo malagevole . 
sapere a chi la cosa^ a me soverchia, manchi , 
o chi pos.segga< la mancante a me} nè tulle le 
cose ' si ponono trasportare ^ nè per luogo > 
tempo ‘serbare ( né pareggiare o dividere se-' 
condo forse richiede il ^esente o il comune 
bisogno. A voler dunque riparar questo iaco.^ 
modotio pensai se vi potesse vivere in comune^. 
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poiché essendo per esperienza nolo che le 
picciole societliy quali sono molti, ordini reli- 
giosi , felicemente e meglio degli altri vivono 
in comunanza , mi pareva che anche i corpi 
grandi e le città e i regni potessero in coinnne 
vivere beatamente. Ed io trovai che non si 
può In questi, che non sono ripieni di gente 
scelta e virtuosa, ordinare che ciascuno lavori 
e si affatichi, e riponga la sua opera in ma- 
gazzini aperti e comuni , ne' quali possa tro- 
var riposto da altri artéfici tutto quello che a 
liti bisogna, e prenderselo a suo piacere; men- 
tre il poltrone allora, defraudando il pubblico 
della sua opera , vivrebbe ingiustamente delle 
altrui fatiche. Inoltre non vi sarebbe mòdo 
d'arricchire, nè d’impoverire: onde l’industrioso, 
non movendolo io sprone del guadagno, meno 
faticherebbe, il pigro , sperando negli altrui 
sudori, o poco o nulla affatto; e finalmente an- 
che i virtuosi vorrebbero vivere con maggior 
lautezza che non si conviene alla condizione 
della loro arte. Perchè noi vediamo che per 
la diversa eccellenza dell’ esercizio diversa- 
mente guadagna il mercatante e il contadino, 
e perciò l’uno lautamente, l’altro parcamente 
vive. Ma in quest’ordine di' vita comune tutti 
vorriano viver bene del pari , e perciò questo 
ordine non si può mantenere. Per emendar 
questo, adunque io pensai che si potea far cosi. 

Potrebbe tenersi conto di quanto ciascuno 
fatica , e poi secondo quel eh’ egli colle indu- 

Galianit voi. 1. 8 
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*trie tue giova ftlla‘»ocieià dovrebbe delle ftl- 
trai partecipare, e ooo più. Quindi ai dovrebbe 
costituire che ognuno che porti i suoi lavori 
al magazzino ne ricevesse un buUeltioo eoa> 
cepilo in questi termini r u Cile U tale ha ri- 
« messa ne* magazzini pubblici tanta qiiaotitb 
« di tale roba, diciamo , per. esempio, cento 
« pajo di scarpe, per il valore delle (piali resto 
M creditore sulla società. » Si dovria iodi ata^ 
bilire cbe.niuRO potesse toccar 'nulla dai m»> 
gazzini senza presentar i|ualche buUethuo dei 
suoi, crediti, e oiente prender più di quei che 
importi il valore e la .quanUlà di questo suo 
credito, pareggiato il quale con aver presa 
roba equivaleute, dovria lasciare o lacerare ik 
ballettino In oltre conoscendo quanto inco- 
modo saria se pel bultellioo ai esprimesse so^ 
lameute >1 diritto che uno ha acquistato di 
provvedersi di un a<do genere di cose, dicendo» 
per esempio, ebe colui che ba immesse lo 
cento paja di scar|>e ineriti percjò di esigerò 
mille lil^bre di pane e non altro, sicché qoe» 
sto bulletliuo ai solo magazzino del pane fosso 
accettato; vidi che bisognava che sulle porlo 
di lutti i magazzini ^i ricevessero JiberameiMo 
i biglietti» sic'cbè o|^nune si potesse di.quaot» 
^insl gli pw bisognare provvedere. PerciùlWo 
era oecessarìo che il principe costUoissonOno 
valuta a tutte le cose, o sia su d'uua comuno 
misura regolasse la valuta d*ogni cosa; dicHia^ 
rande, per esempio» CM lo staj[o dei grano cor<^ 
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risponde a tanlo \io<», tanta carne, olio, ^sti^ 
cacio, ece- ^ secondo la qnale misura e tarifla 
5Ì saprebJbe poi quanto si appartiene ad ognun» 
di ricevere per quel che egli Ita fatto , e 
quando é die il suo credit» è pareggiato. In 
Hue s’avria da dare al principe lun certo nu* 
mero di bollettini, i quali da lui si potessem 
distribnire alle, persone che servono- all intiero- 
corpo , acciocché questi , secondo qnella lau» 
teua elle è proparmonata all' importanza e - 
merito dei loro impiego, vivessero. E perché,, 
come ognuno vede, -è necessario in questo si* 
sterna che i magazzini non aldiiano maggior 
debito in bsillettiui di quella quantitìi di roba- 
elle eglino hanno veramente, io trovai esser' ' 
necessario che si obbligassero tutti i cittadini' 
a portar gratis , cioè serica riceverne riscon- 
tro di bullettino-, tanta quatilitè' * di merci nei 
fandachì quanta è la souiin» di tutto quel che- 
si dà al principe per distribuirlo ai ministri 
delia societè. Credo che sia evidente la veritè> 
di quanto ho- detto, a a quanto disordine si 
verrebbe cosi a riparare. 

. Or su questo meditando .più io compresi-' 
che ii principale , ansi I* unico ineonvenientc* 
che io questo governo poteva intromettersi' 
erano le frodi su' bullettini. La quantità del 
diversi caratteri de'cuaiodi de*^ fondachi noo’ 
laria bea- diatiuguere lutti- i veri dai falsi ^ C' 
quel che è più, maucaiido la fede e la vìrtù> 
potevano i custodi per giovare agii atniei ed al 


Digitized by Google 


Il6 tlIRO SECONDO, 

CODgiunli talora farli creditori sul pubblico 
d* uu prezzo maggiore delle mercanzie da loro 
intromesse; dichiarando, per esempio, taluno, 
che ha immesse solo dieci scarpe, creditore di 
mille libbre di pane, quasi egli non dieci, ma 
cento ue avesse arrecale; che sarebbe lo stesso 
che far apparire i fondachi più del vero do- 
viziosi. E così divenendo poi debitori di mag- 
gior quantità di robe che non hanno io loro, 
presto sarebbero non senza ingiustizia vótati 
cOn questa frode. Or per assicurarsi da ciò, 
perchè iu molte maniere vi si potesse riparare, 
mi parve che la migliore sarebbe se il solo 
principe segnasse una determinala ^quantità di 
bulleltiui , tutti d*ono stesso prezzo, come a 
dire col prezzo d* uua libbra di pane , e di 
questi che in carta o in ciiojo potrebbero se- 
gnarsi se ne distribuissero le convenienti somme 
ai custodi delle robe, i quali a chi immette' 
li dessero, ripigliandoli da chi estrae. Allora 
non più si esprimerebbe su d'un solo bullel--> 
tino tutto il prezzo, ma colui che porta roba 
di più valuta d’una libbra di pane prenderebbe 
tanti bullettini 'quanti eguagliassero il valore . 
di quella. Cosi si dà rimedio alla confusione 
de'varj caratteri, alla falsificazione , alla for- 
mazione continua di nuove carte ; i custodi 
potrebbero dare esattamente i loro conti; ed 
in fine se fosse certo che i bullettini nou fos- 
sero ricusati da alcuno per timor di frode , 
pare che eon questi ordini una società si po- 
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Irebbe reggere e conservare. Cosi veramente 
pareva a me quando fui meditando a questo 
termine pervenuto : ma frattanto che io mi 
rivolgeva ricercando se nuova difHcollà re- 
stasse a superare, o per contrario se gli storici 

0 i viaggiatori narrassero di qualche nazione, 
la quale con 1* esempio desse conferma alle 
mie idee; ecco che quasi cadendomi un velo 
dagli occhi ra*accprsi che inavvédutamente io 
era al mondo presente giunto, e sul suolo patrio 
camminava, d’ onde credeva essere tanto Jon-* 
taao : e cosi spero che a' miei lettori inter- 
vexrè. 

Vidi , ed ognuno può ora vederlo , che il 
commercio, e la moneta prima motrice di esso, 
da misero stato di natura in cui ognuno pensa 
a sé, ci hanno condotti al felicissimo della vita- 
comune, io cui ognuno pensa per tutti e fatica; 
ed io questo stato non per principio della sola 
virtù e pietà ( che ove si tratti d* intiere na- 
zioni sono legami che soli non bastano ) , ma 
per Bue di privato interesse e di comodità di 
ciascuno ci manteniamo. Vidi essere le monete 

1 bullettini, le quali iti somma sono una rap- 
presentanza di credito che uno ha sulla so- 
cietà per' cagione di fatiche per essa .sostenute 
o da lui , o da altri che a lui le ha donate. 
Koo vi sono , è vero , fra noi que* magazzini 
comuni, ma ad essi corrispondono le privale 
botteghe, e con assai miglior consiglio i bul- 
leitini, cioè le monete, non si danno e prea- 
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dono dtt*generali custodi, m* ognuno delle sue 
fatiche ha cera , e per empir la sua bottega 
dà la moneta con cui a^O!|ia » e ripigliasela 
veodeado. Cosi noa v* è bisogno della virlù 

0 fede de* fondaebieri , nè della vigilanza del 
prìncipe perché non si dissipino i bulletlioì 4 
ma ognuno si astiene dai darli disponendo solo 
dei suo, e donando la moneta dona i suoi su* 
dori : e cosi quell' inconvetùente ebe noa 
abbastanza frenalo dalla virtà nel primo stato 
supposto,' lo è in questo presente perfeltanienle 
emendato dall'interesse proprio , la forza dei 
quale è sempre negli animi umani, anche vi- 
siosi , inespugnabile. £ certamente siccome le 
società ristrette e scelte, in cui gli uoraint non 
nascono, ma si ricevono adulti, sono felicissime 
se si fondano sulla sola virtù, cosi le nazioni 
e i regni avranno governo ruiooOo e vacUlante, 
se la virtù ,che lo sostiene non sarà congiunta 
coir interesse monetano, non polendosi i vasti 
corpi da* cattivi germi che vi nascono pur- 
gar pienamente. 

Io mi accorsi ancora che que* bulleltÌDÌ dati 
al principe , per cui conveniva che tutti la- 
sciassero qualche, porzione di fatiche gratis « 
erano i dpzj e i tributi; non essendo questi 
altro che una parte delle fatiche di tutti messa 
in comune e ridotta in moneta, la quale il 
prìncipe distribuisce; e questi sono i salar] e 
le spese ch'egli fa. Infine ogni incomodo che 

1 builettioi avevano , di qualunque materia, si 
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r*ces8«ro, gli ba en>endati la moneta di metallo, 
fi) lei la qualità, il eouio e la struttura as» 
aicura'tio dalle frode de'privati , e Vintrinmra 
valuta ci assicura dairabtiso che mai ne po- 
tesse fare il principe; essendo che se 4a ma- 
teria non contenesse tutto il valore che ba la 
«noneta, conre se di cuojo o di^ carta si facesse 
uso , il principe potria stampare un numero 
eccessivo' di buiiellini , e questo solo dubbio 
ch'egli potesse ferlo basta a loglièriie o di- 
iniauime la fede, e troncarne il corso. Ma la > 
materia delia 'moneta altri che Dio non po& 
moltiplicarla, ed a volerla scavare o far venire 
d'altronde vi'occorre tanta spesa quanto ella poi 
vale, e cosi non v'è guadagno ad accrescerla, 
e questa é la grandissima importanza che la 
moneta sia latta d'un genere che tutto il 
valore lo abbia naturale ed intrinseco , e noa 
ideale. 

Frattanto, senza che io più m'eliunghi , svi» 
iuppino i miei lettori queste considerazioni , 
e vi troveranno entro una bellissima cognizione 
della costitozione delle società , de* contratti 
e della moneta; e rovesciando io sintetico que- 
questo metodo analitico si avrà la migliore di»- 
«nostraeione de'vantaggi della moneta; la quale 
essendo stata da molti, autóri esaltata e da altri 
infinitamente più ingiuriata con atroci- villaoief 
da ninno ho veduto che fesse fu maniera com- 
prensibile dimoMrala qual ella é utile ed eo 
celiente. Riserbo ora al seguente capo a parlare 
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della comune misura delle cose, PuliliUb- dell» 
quale in questo capo ai è dJmusIraia: ma resi» 
a far conoscere quali difetti aBbia con sé Tes^ 
ser ella situata nella moneta. 

CAPO SECONDa 

« 

iella natura della moneta in fuantó élla è Co- 
mune misura de^prettif e delle monete imma- 
ginarie e di conto. 

.À VENDO dimostrate quale sia e quale uso 
naturalmente presta la moneta' allor eh* eli» 
compra , ed equivale a tutte le altre cose , 
vengo a dire di lei « come d*uuà regola dell» 

« proporsione che hanno le cose tutte ai hi- 
M sogni dell» vita », che è quel che dices» 
con una voce soia prette delle cose; e perchA 
più ordinariamente si apprezzane le merci con 
monete immaginarie o di conte , dirò di que^ 
ste anicora. 

Dicesi moneta immaginario quella che non 
ha un pezzo di metallo intero che le corri- 
sponda per appunto in valore. Cosi lo scudo 
romano è divenuto t^gi moneta ideale , per- 
chè non zeccandosi più moneta che contenga 
dieci paoli d'argento, lo scudo non si trova 
più io piazza corrente , naa solo da' curiosi si 
conserva. Tale è la nostra oncia, la lira ster- 
lina inglese , la lira di conto in Francia, il 
ducato eT oro di Camera , il ducato di òanca 


r 


Digilized by Google 


MATURA SRLtA MOMRTA. I»! 

veneziano, e moUissime altre nuMiete. Per or- 
dioario questa istessà moueta ideale suol essere 
di conto, cioè a dire con essa si stipula , si 
contrae e si valuta ogni cosa : il che è nato 
da una medesima cagione , che le monete le 
quali oggi SODO ideali sono le più antiche di 
ogni nazione, e tutte furono un tempo reali; 
e perchè erano reali con esse si contava. Ma , 
avendo i principi variata la mole e la forma 
delle rooitete, sono quelle divenute imnoagiuarie 
e solo ritenute nel conto per maggior facilità. 
Io alcuni paesi, come io Francia, con editti 
severi de' sovrani è stato varie volle regolato 
che solo con ajeune monete si potesse stipu- 
lare e contrarre, e non con altre, e questa cosa 
è stata ivi creduta iroportantbsima. Ma quasi 
tutte le naaioni , come è fra nei , non hanno 
legge che le costringa : l’uso si bene ha in- 
trodotto che si computi con tre monete diverse, 
delie quali l'uoa contenga l'altra con un numero 
di volte intero e senza frazione; e sono questi 
numeri quasi da per tutte il venti ed il dodici. 
Cosi noi computiamo io ducati e tari che sono 
la quinta parte di essi, ed ambedue sono mo- 
nete d'argento reali, e grana che sono la ven- 
tesima parte dei tari , e sono di rame , che 
poi dividiamo in dodici parti dette cavalli 
dall'antico impronto che ebbe questa moneta 
de' re Aragonesi, ed oggi è divenuta immagi- 
naria non battendosene più» per l' eccessiva 
piccolezza. i 
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Ora per ragionare piò minalamente sulle 
monete di conto, e suile ideali e della loro 
utilità, dico come egli è da stabilirsi per as- 
siotiMi , che. quando (1 prezzo d* uno cosa o 
sia la sua proporzione con le altre si cambia 
proporzionatamente con tutte , è segno evi* 
dente che il valore di questa sola e non di 
•tutte le altre si é cambiato. Dunque se uu'oncia 
d’oro pui'o valendo o sia essendo ugnale a dieci 
tutnoli di grauo, a quindici barili -di vino e 
a dodici staja d'olio, si cambiasse poi questa 
proporzione sicché un'oncia d'oro valesse venti 
tunioli di grauo , trenta barili di vino , venti» 
quattro staja d'olio , è certo l'oro solo è 
alzato di prezzo, e non si sono sbassati gli altri 
generi. Perché se fosse il solo grano sbassato 
si vedrebbe al valere venti tumoli un' oncia 
d'oro, ma il vino e l’olio, non avrebbero cani» 
biato il loro prezzo. Né si può dire che tutti 
tre siano sbassati; perché una così eguale ab- 
bondanza iu tutto é cosa tanto rara che si può 
avere per impossibile. Dunque bisogna con- 
cludere che quairdo tutto iucarisce , e non é 
questo un momentaneo aizameuto né disuguale 
( perché le guerre , le carestie e le calamità 
è vero che producono iucarimeuto, ma questo 
nou é di molli auni, né proporzionale io- tutte 
le cose ) , la moneta é quella che é avvilita , 
« quando ogni cosa avvilisce è iocarita la 
moneta. 

Questa coDsegueuea la reca necessariamente 
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<»n ai P essere la moneta la eomune misura 
di liuto. E certamente non è'-queslo senza in- 
comodo, ed è ansi come io dimostrerò cagione 
di gravi abbagli; ma a voierK evitare bisogne* 
rebbe trovare una comune misura che non 
sofTrisse movimento DC-ssuno. Però questa è 
più focile* desiderale « che poterla rinvenire 
fralle umane cose. Niente i mento da sperar 
io questo mondo cfie una perpetua stabilità 
e fermezza; perché questa ripugna intreraaneute 
agli ordini tutti e al genio istesso della natura; 
siccome per contrario niente è più uniforme 
all'indole di lei, abe quel costante ritorno dei 
medesimi accidenti che in un perpetuo circolo, 
ora più,» ora meno tardo , si ravvolgono infra 
certi Utnili in sè medesimi» e quelPinboìto che 
non hanno nella progressione lo hanno nel giro. 
Perciò una misura costante ed immutabile non 
occorre sperarla né ricercarla. A lei si è so- 
stiinita una lenta mutazione e meno seosibtie. 
Or questa disparità corre tra la moneta ed il 
grano e gli altri generi più necessarj alPuomo» 
chè il grano soffre mutazioni grandissime nel 
suo prezzo in assai corto spazio di tempo; me 
per io costante periodo delle naturali vicende 
si può quasi con certezza afiermare» che 'pren- 
dendo il termine medio di vent* anni 'di rac- 
colte d* oggidì e qitello di altrettaoti anni al 
tempo di Angusto (data la medesima popo- 
lazione e coltivazione dei grano) , nel • nostro 
regno il valore del grano in tempi cosi distanti 
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tra loro sia stato, per appunto lo stesso. Il 
metallo al contrario in questo tempo ha soP> 
feria grandissima varietà , . talché una libbra 
d’oro a' tempi d’Augusto non eguaglia vasi a 
tanto grano quanto ora, ma ad assai maggior 
quantità. Quindi siccome il prezzo del grano 
si misura sull’oro, cosi il prezzo di questo 
bisogna rettiGcarlo nelle grandi distanze dei 
secoli sul grano. Il suo (ilriodo I’ oro l’avrà • 
perchè tutto quel che é in natura lo ha , ma 
quale e quanto egli sia, per la vasta 'distanza 
di secoli c^e forse richiede, né si sa, nè giova 
il volerlo sapere. Adunque, come io ho detto 
di sopra , una comune misura che ha lenta 
variazione si può osare quasi egualmente bene 
che la stabile, dappoiché questa non v'é. Sono 
però certuni, anzi essi sono molti e sav) uo- 
mini , i quali sonosi persuasi che la moneta 
immaginaria sia *una stabile e ferma misura , 
e perciò la'. eaaltano e glorificano, e di lei sola 
VOI rebbeco ^he si facesse uso ne’ conti. Altri 
forse ipiù sensatamente credono che il rame 
sia quello che di lutti i metalli, siccome è il. 
più basso, così soggiaeda a minori vicende» 
non crescendone mai l’avidità o il lusso né 
la premura di scavarlo: le quali materie sono 
degne della nostra rillessione. Io cercherò 
aduoque di sapere se vi sta maggiore stabilità 
nella moneta immaginaria o nella reale; poi' 
se vi sia utilità in usare solo certe muoele nel 
conto , e se debbono esser queste reali o im- 
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tnaginarie; fiaalmente sarà giovevolissimo sco» 
prire quali e quanti inganni ed ingilisle do- 
glianze produca la falsa opinione del popolo 
che crede la moneta Una misura immutabile, 
e non sente i movimenti di lei. 

Se la moneta imuiaginaria fosse un nome 
assoluto d* un numero esprimente un* idea di 
prezzo y e questa idea fosse fìssa nelle menti 
uosire y e tanto <ja ogni cosa staccata che ai 
movimenti di nessuna non si turbasse > cer- 
tamente sarebbe invariabile e costante; ma tale 
ella nou è per estere -giammai. Perocchèy per 
esempio , l ’ ancia nostra è moneta immagi- 
naria y ma essendo ella determinata a valere 
sei ducatiy ed il ducato essendo moneta realey 
e mutabile, secondo si mula il ducato si muta 
anche il prezzo dell' oncia , e cosi veramente 
è avvenuto. Noi leggiamo che Tommaso" dei 
conti d'AquinOy dell'oidiue de' predicatori, poi 
per le sue virtuose opere e per la sovrumana 
dottrina dichiarato santo e d'angelica sapienza, 
avea dai re di Napoli per lo suo mantenimento 
alle pubbliche scuole qui un' oncia il mese , 
e questa mercede era allora riputata grande. 
Eppure sei ducati oggidì il mese è uu povero 
salario, e proprio solo ad uno staffiere; sicché 
non sci, ma appena sessanta ducati nostri cor- 
rispondono in verità al prezzo dell'antica oncia. 
Né giova alle monete immaginarie che non si 
mutino DeU'alterarsi il prezzo alle reali o nei 
cambiarsene la lega e il peso- nella nuova- 
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zecca. Questo è il comune Inganno dJ mol— __ 
(issimi i <^ualL credono die nuli essendo sog.r 
getta la moneta iimnagina^ia a queste vicende» 
resti pcrcià immutabile : ina siccome è falso 
che queste sole cose mutino- il prezzo all» 
moneta , così- è erronea questa opinione. L» 
vera e principale mutazione ha origine dall*at>» 
boudanza maggiore o' minore del metallo cbe- 
corre io un paese.. Yero- è che questo cam- 
biamento non apparisce in sulle monete, per- 
chè se. i principi non le mutano esse non sv 
mutano mai, ma appare, su l prezzi delie rub«- 
tuUe, e questo- toma allo stesso. Il prezzo ò- 
una ragioue z la ragione per mulnrsi nou ri- 
chiede se nou che uno de* termini si cambi c 
se non si cambia la moneta, basta «ambiarsi* 
il 'prezzo di quel eb'ella misura. Così se uu 
principe volesse mutare le misure delle lun- 
ghezze che usansi nel suo regno senza farlo- 
seulire , basterebbe cb' egli ordinasse die la. 
statura de* suol soldati , la quale era fissa ai- 
sei palmi, sia della* e riputata di dodici palmi,, 
e cosi proporzionatamente’ ogni altra misura, 
si aggiustasse. Egli avrebbe diminuito per 
metà il palmo senza mostrar d^awerto loccatol 
Quei che non fa il principe sui- pressi della 
merci , lo fa la moltitudine e con giustizia.. 
Essendo il prezzo, una misura dei sudori 
della gente, a. lei si conviene il disporne, e se- 
ad alcuna cosa poue il prezzo il principe egli. • 
à obbligata se vuol essere ubbidito ad. uni— 
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fornMrsi aJte misure dei popolo , altriraeuli o 
ooo si sta a quel prezzo o si disoietle rindu- 
stria; e oeli'ii» modo o nell'ahro il princip* 
Bon consegue il suo Rite. Dunque per cou> 
chiudere, quest» usonela invariabile è un sogno • 
una frenesia. Ogni nuova miniera più ricca 
che si scuopra, setmallro indugio varia tutte 
te misure , non nsostrando di toccar queste , 
ma mutando il prezzo alle cose misurate. 

Qui forse taluno dirà che se il metallo ha 
1* incomodo d'aver un prezzo variabile si do- 
vrebbe usare un altro genere meoo incostante. 
£ per verità moke volte ho pensato s'egli 
Vii sia o> no, e veggo che nella natura non evvi 
alcuna pradtisicMm e materia, tolti i quattro 
clementi, else sia cosi necessaria aU'uomo che 
non si trovifio generazioni iolere di popoli 
|»rivi ddl'use e della cognizione ancoradi loror 
e appunto gli clementi soli per la loroabboo- 
^danza non ’hanoo prezzo. Vero è die ogni ua- 
ziouc ha un certo genere di commestibile ebe 
(orma il suo primario vitto , ed è , per cosi 
dire, il suo grano. Cosi è il riso io Oliente , 
il maitz in America, il pesce secco presso al 
Polo. Su questo eibo pare che si posta, prea- 
dando il termine medio delle raccolte, (ormare 
Ulta stabile misurai ma riguardando poi ebe 
il prezzo di esso si regge sulla varia coltiva- 
aiooe, e questa deriva dal vario popolo, ognui» 
vede ebe non si può. Veramente nel nostro 
secolo • io cui il moudo ha proceduto- Unto 
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iopanzi nel cammioo della luce e della verillk» 
che pare che a qualche gran (errnine s*accos(i 
e non ne'sia lontano , i fisici sono pervenuti 
a trovare ^immutabile misura e la maravigliosa 
unione fra it tempo, lo spazio e il moto, le tre 
grandi misure del tutto : avendo ragguagliato 
il tempo del corso del sole e trovato modo di 
dividerlo in particelle uguali , le quali fanno 
misurare dalle oscillazioni del pendolo; e dalla 
lunghezza di esso, già ne’ varj sili della terra 
t determinala, e dalla velocità delle oscillazioni 
ritrovata, sonosi queste tre grandi misure con 
perpetuo vincolo congiunte insieme : ma il 
fvrezzo delle cose, cioè a dire la proporzione 
loro al nostro bisogno non ha ancora misura 
fìssa. Porse si troverà. Io per. me credo che 
ella sia l'uomo istesso , perciocché non vi è 
cosa, dopo gli elementi, j)iù necessaria all'uomo 
che l’uomo, e dalla varia quantità degli uomini 
dipende il prezzo di tutto. È ben vero che 
quasi infinita distanza è tra uomo ed uomo ; 
ma se il calcolo giungerà a trovarvi un ter- 
mine, medio, questo sarà certo la misura vera, 
mentre 1' uomo fu, è, e sarà sempre e in ogni 
parte il medesimo. ^ 

Questa io credo che sia la itera cagione per 
cui i popoli della Costa della Guinea si crede 
che abbiano una misura costante ed ideale. 
Essi numerano colle macule ( che vagliano 
dieci unità), e il cento., e per apprei^zare co* 
starnano far così. Fissano il prezzo della loro 
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mercanzia, che suol essere un uomo negro), a 
un dato numero di macule ; per esempio uno 
schiavo di sotto a trent* anni sano e perfetto , 
che si dice piece d'inde^ a 3o5 macule t poi 
cominciano ad apprezzare quel che in cambio 
desiderano da* nostri, dicendo che un coltello 
Tale due macule, uno schioppo trenta, dieci' 
libbre di polvere trenta , e così fio tanto che 
giungano a 3o5 macule', cd allora se il mer- 
cante europeo si contenta segue il cambio. 
Cosi si conta a Loango sulla costa d* Angola. 
A Malimbo e Cabindo usansi nel modo istesso 
le pezze, ognuna delle quali corrisponde a 3o 
macule. Credono i nostri mercanti che queste 
Toci sieno puri numeri astratti, e perciò co- 
modissimii e cosi' pensa il Savary (i) e Tau- 
tore del libro dello Spirito delle Leggi. Ma a 
me pare impossibile l’introduzione presso un 
popolo di questo uumero astratto, e credo fer- 
mamente che da per tutto la moneta con cui si 
paga è quella con cui si conta. Il vero è dun- 
que che essendo la principal loro mercanzia gli' 
schiavi, la loro moneta è Tuomo; moneta in- 
• variabile e di facile computo, quando in lui si’ 
valutino,com*e8SÌ fanno, le sole qualità del corpo. 
L* uomo è colie macule apprezzato, quasi le 
macule fossero suddivisioni dei suo prezzo, ed 
ivi si vede per esperienza esser la più costante 
valuta quella dell’uomo. Può esser che in un po- 


(t*) Nel Dizionario del Gomaercio, v. Macoute, 
Caliani^ volt I. 
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polo cessi il costume d’aver servi, ma fin ch’ei 
l’abbia, il prezzo loro sarà il meno mutabile* 
Ora ripigliando il nostro istituto e discen- 
dendo a ragionare sulle monete di conto, posso 
credere d’ aver rischiarato quanto sia inutile 
(per la mancanza di moteta stabile) determi- 
nare con legge le monete di conto. E vera- 
mente se in ogni iato ben regolato tutte le 
monete sono d’una eguale bontà, e la propor- 
zione fra- i tre metalli è giustamente stabilita, 
a nulla monta come e con che si conti. Se le 
monete sono disuguali, ma tutte hanno libero 
corso, si stipulerà, con le buone, ma oguuno 
procurerà pagare con le cattive, e cosi le buone 
escono fuori dallo stato; e se si ordina che eoa 
quelle istesse monete si commerej con cui si 
stipula, questo è lo stesso che sopprimer le 
monete cattive , ed allora non battendosi le 
nuove, resta lo stato senza moneta : e sempre 
questo* stabilir le monete di conto resta inutile 
e vano. Che se il legislatore fa questo statuto 
per aver comodità di cambiar la valuta alle 
monete che non son di conto, egli si prepara 
male ad una malissima operazione e calami- 
tosa ; mentre siccome si può dar caso in -cui 
l’ alzar tutta la moneta o tutta quella d’ uno 
stesso metallo non sia dannoso,' cosi non vi è 
mai caso in cui il mutarle ad una parte s<^a 
delle monete d’un metallo possa non nuocere, 
non ebe giovare. Vero è ebe la moneta d’oro 
non essendo quasi presso nessuna nazione ado- 
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persia nel conio, si crederà che questo metallo 
mito si possa alzare senza toccare il conto) 
ma a ciò fare {oltreché Poro sopra ogni altra 
moneta non si dee mai toccare ) non occorre 
far legge, perchè quando l’aulorilà suprema 
alza la moneta, s'ella vuol trar prefìtto da quel 
che ha fallo conviene che sia la prima a vio- 
larla. Ella dee essersi obbligala nella moneta 
islessa in cui ha imposto a' suoi sudditi che 
contassero, e questa non avendola toccata do- 
vrà pagare colle altre alzale di prezzo o rifuse; 
e cosi quella legge ch'ella la prima ha infranta; 
da ninno sarà eseguila , c ne seguiranno quei 
mali che ove deiralzamento si parlerà saranno 
a lungo dichiarali. 

La verità di questo si conosce meditando 
sugli accidenti della Francia. Nella celebre 
adunanza degli stati a Bloìs il da En- 

rico III fu -proibito l'antico conto in lire, soldi 
e denari, e sostituito quello dello scudo d'oro. 

I motivi dell'editto erano. stati i^i una rappre- 
sentanza delia corte delle monete esposti ed 
approvati dal re, e sono i seguenti: I. Che si 
era eccessivamente accresciuto il prezzo delle 
mercanzie. II. Che si ricevea meno moneta dai 
forestieri che compravano i generi prodotti 
dalla Francia. III. .Che alcune monete, di cui 
' non era alzalo il prezzo, nell’ alzamento fatto 
erano stale da' negozianti stranieri aumentate. 
IV. Che negli affìtti e censi stipulali in moneta , 

perdea molto della vera rendila. V. Ché il 
re perdea mollo sulle sue rendite. 
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Quello die un uomo savio può su questo 
editto ridetlere dà lume all' intera scienza delia 
moneta. In primo si vede die questa rappre- 
sentanza espone i danni fatti dall' alzamento : 
ma questo non Iia nè può avere connessione 
veruna colla 'nioticin di conto ^ ed era più ra- 
gionevole domandare uno sbassameuto, e non 
quel che nell'editto s'impose. è a dire che 
si chiese il computo in moneta variabile , e 
cosi a' danni dell’alzamento si diicdca quasi 
tacitamente riparo ; perchè se questa moneta 
costante non v’ è si dimandò una chimera, e 
la nuova legge d' Enrico lY che abolì questa» 
mostra che l'intento non si era ottenuto. Inol- 
tre tutti credono che la moneta immaginaria 
sia più stabile della reale, e pure la corte delle 
monete domandò una legge da trasportare il 
conto di lire immaginarie io iscudi reali per 
averlo cosi invariabile. Cosa stravagante al 
certo. Né è meno strano che si cerchi avere 
siabililà e sicurezza per mezzo di editti ed 
ordinanze, che sono appunto quelle che la tol- 
gono. Se ella si volea cercare, si potea rinve- 
nire nella natura delle cose, e non altrove. 

In secondo luogo anche le doglianze contro 
l'alzamento non sono tutte vere. La prima, ch'é 
più generale è degna di riso, essendo falso che 
dopo l’alzamento incariscano le robe. Incaris- 
cono di voce e non di fatto , perchè 1’ alza- 
mento non è che una mutazione di nomi, e 
que* nomi che muta la moneta li mutano i 
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prezzi delle merci del pari. Si rassomiglia que- 
sto ad un uomo che dovendo pagar cenlo du- 
cati fosse obbligato a pagarne dugento mezzi, 
■e si dolesse che ove prima . sentiva il suono 
del numero cento alTorecchio, ora sente raltro 
più spaventevole di dugento. Inoltre é pei* 
evidenza certo che quando si compra caro si 
vende anche caro, sicché il lagnarsi de'pi'ezzi 
alzati era un lagnarsi che le cose si vendeano 
bene. 

Né è vero che i forestieri vi guadagnino 
^ che è il terzo capo di lamento ) , perché gli 
-stranieri non essendo sovrani negli stali altrui, 
soggiacciono essi ai prezzi posti da' nazionali 
ed alla medesima mutazione di nome^ e in- 
aomma tanto gli uni quanto gli altri sotto qualun~ 
que denominazione debbono dare lo stesso peso 
di metallo : ma di questo si dirà in appresso. 
Per ora mi basti, per sollevar col riso Tauinio 
di chi legge, il fargli avvertire che ralzamenlo 
de* prezzi va direttamenle a disii uggere ogni 
effetto deir alzamento della moneta , e mante- 
nendo la stessa realità mula, le voci. Quando 
dunque i Francesi dolevansi d'ogni cosa iuca- 
rita, si dolevano che l'alzaniento tonto abhor- 
rilo non avesse avuto il suo effetto, onde pare 
che ne desiderassero un altro. £ certamente 
se le rappresentanze di pochi potessero render 
colpevole una nazione, in pena l'avrebbero 
meritato. 

Neppure in quarto luogo era giusto motivo 
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di lamento cbe alcune mouele lasciale non al- 
terale dalla legge, lo erano state dal popolo. 
1 .® Perchè è impossibile che questo provenisse 
da* forestieri, i quali iu Francia, regno per na- 
tura opulentissimo , hanno assai piccolo com- 
•mercio. a.® Perchè se cosi si era fallo, bisogna 
che così la natura il chiedesse^ essendo vera 
massima e daU'esperienza di tutti i secoli con- 
fermala, che le operazioni de'popoU sono sem- 
pre rivolle a seguire il corso naturale e giusto, 
o a discoslarsene il meno cbe ila possibile; 
siccome per contrario le costituzioni di chi 
dee ben governare alle volte lo angustiano e 
lo violentano, e se elleno avessero tanta forza 
in sè quanto bauno di nocumento, sarebbero 
capaci di disordinare uno stato. Ma la Prov- 
videnza ba data alla natura nelle sue stesse 
leggi una forza infinita di conservarsi, cbe di- 
strugge ogni opera che se le opponga contro-, 
e la disfa: e questa forza nella società si po- 
trebbe ben chiamare una elasticità morale, di 
cui altrove parlerò; dove anche si vedrà se sia 
vero quel che in ultimo luogo la rappresen- 
tanza contiene, e si vedrà cbe o non é vero 
o non produce danno alPiotiero stato. -Frat- 
tanto si può conchiudere die de* inali in essa 
esposti, falsi o veri che sieno , ninno ve n*é 
ehe col fissar la moneta di conto si possa sanare. 

Passiamo ora all' editto di -Enrico IV del 
l6oa • in cui quello del si annullò, e &i 

restituirono le lire, i soldi e i denari. La ra- 
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gìone di tal cambiamento fu perchè queiraltro 
conto era cagione della spesa e superfluità che 
SI osservava in ogni cosa , e del loro incari- 
wienlo: queste soa le parole dell’editto; epper- 
ciò con termini d'imprecazione e d’abborri* 
mento si scaccia e si maledice il conto in iscudi, 
sostituendovi 1’ antico. Questa ordinanza vera- 
mente altro non dimostra se non che coloro > 
i quali erano allora in Francia da su, non erano 
tutti da più degli altri. Quanto in essa si dice 
son può venire che da chi intorno all* arte 
del govet^no viva nelle tenebre della maggiore 
oscurità. La superfluità p la spesa sontuosa 
sono le fedeli compagne della pace e del pro- 
spero stato, e 1* iocarir le merci è il segno in- 
fallibile del fiorire. d*una nazione;.e tutto questo 
era dovuto alla sapienza di quel virtuosissimo 
re. Dunque, per dir tutto io uno, la corte delle 
monete fece fare ad Enrico IV un editto con- 
tro il suo buon governo; e le voci inconside- 
rate della molitudine lo spinsero a dar rime- 
dio al bene infinito ch'egli faceva alla Francia, 
la quale perciò come suo restauratore e padre 
meritamente l'onora. Buono è che* non fu .meno 
frivolo il rimedio di quel che fosse sognato il 
male ; e che cosi fosse si conobbe , perchè la 
Francia crescendo sempre in ricchézze vide 
ognora più crescere la perseguitata superfluità 
delle spese. 

Che se alcuno mi chiede qual mai potesse 
esMre l’apparente ragione di questo editto. 
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io g<i risponderò che dopo avervi meditati 
appena la trovo; ma certo fu una di queste. 
In primo io osservo che quando uno shduole 
rare volte ne indovina la cagione, e sempr* 
ne incolpa quelPultimo avveoiraento che gli è 
più fresco nella memoria. Forse cosi i Fran- 
cesi sovvenendosi ancora dell* antico conto in 
lire, e della premura grandissima con cui En- 
rico III l’avea proibito, né sentendosi del 
presente stato contenti ( come è la natura dei 
popoli, pronta a sperare più di quel che ai 
debba, ed a soffrire meno di quanto è neces- 
sario), attribuirono al conto in iscudi id*oro ogni 
colpa ; ed in tanto ardore di vederlo annullalo 
si accesero , che il re fu costretto a render sa- 
zie le loro brame oon una mutazione che io 
sé non conteneva niente d’utile nè di danno. 
Può esser in secondo luogo che allora sì cre- 
desse quel che da molti savj ho .udito anche 
io replicare, che sia uu indizio delle ricchezze 
d’una nazione la grande valuta della moneta 
in cui numera. E questo io credo derivi dai- 
l’essere al nostro tempo gl’Ioglesi ricchissimi: 
e poiché essi numerano con lire sterline, che 
è la maggior moneta di conto che usisi da al- 
cuna nazione, da questo incontro accidentale 
se o’è fatta una massima generale; per cono- 
scere la di cui falsila basta rivolgersi agli esem- 
pli della storia, e si vedrà che la ('rancia, re- 
gno potentissimo, ,ha sempre contato con lire, 
che è moneta assai bassa j e così Genova • 
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'V«nnia; l'Olanda con 6orini, ma quel che è 
più la Spagna , in quel tempo stesso che era 
■come la maggiore^ cosi la più ricca potenza , 
contaTa co'reali e co'piccolissiini mnrai'edtj (i). 
Né questa piccolezza di moneta contribuisce 
;punto alla parsimonia : perché ove bisognino 
prezzi grandi il Francese anche oggi usa i luigi 
d'oro, la Spagna le pezze e le doble, Firenze 
>i fiorini, Genova e Venezia gli zecchini, la Ger* 
mania i tàlleri e gli ungberi, la Moscovia ì ru- 
bli. E questo si conosce anche più da quello 
• che avvenne all'antica Roma. ÌElia usò la bas- 
sissima moneta de' sesterzj al conto, nè mai la 
cambiò, ma dappoiché sali in tanta potenza e 
ricchezza che sempre le migliaja de' sesterzj 
si sentivano, si tacque la voce mille, e si trovò 
in un tratto in uso la più grossa moneta di 
conto che mai altrove siasi usata, e che cor- 
risponde nel pesò a più di venticinque ducati, 
•nostri. Basti questo della moneta immaginaria 
€ di conto: dirò ora degli errori che produce 
l'insensibile mutazione della misura delle cose, 
o sia del danaro. * 

Di grandissima riflessione é degno qliellu che 
io son ora per dire; e. se alla -vastità del sog- 
getto non potessi corrispondere, e sotto al péso 
di lui vacillassi, mi lusingo almeno che i miei 
■lettori potranno.^ dal luogo ove io mi arresto. 


(0 11 Portogallo, non meu riceo di metalli, conta 
-oggi ancora oo?reù, egualmente piccolissima moneta. 
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con breve cammino avanzarlo fino al termine suo. 

Un grande inimico delle buone operazioni 
del principe sono le grida del suo popolo; non 
perché sieno sempre ingiuste, ma perché non 
sono sempre da ascoltare ; non altrimenti che 
i gemiti dell* infermo non debbono sempre es- 
ser di regola a chi Io cura , essendo che alle 
volte non é il male là ove duole, alle volte il 
rimedio stesso é doloroso. Perciò le supreme 
potestà, alle quali é commessa la medicina dei 
corpi politici, debbono diligentemente investi- 
gare quale origine abbiano le querele de*sud- 
diti, e quale ne sia la cura opportuna. Ed ac^ 
ciocché in quelle che s*appartengono alla moneta 
con prendano errore , giova dimostrare quel 
che 1* esperienza ci fa spesso conoscere, ebe 
non sapendosi da tutti che le monete non sono 
invariabile misura nascono inconsiderati dis- 
corsi ne* popoli, ai quali dando orecchio i ma- 
gistrati sì prolungano leggi e statuti, che quanto 
sono poco pesati, tanto restano (perché alla 
natura s* oppongano) concalcati e scherniti» 
A q'ualtro si fiducono i principali abbàgi} : 
I.** Mentre un paese s'arricchisce s'odono delle 
lagnanze di carestia e di miseria; le quali cose 
però non si veggono. 2 .° S* invidiano le na- 
zioni vicine , i tempi antichi, i quali in con- 
fronto meriterebbero disprezzo o caiUpassione. 
3.° Si stima che il principe accresca dazj , 
quando alle volte egli altro non fa che pareg- 
giarli agli antichi diminuiti. 4»° Si biasima 
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quel lasso, quella pigrizia, quelle ignobili arti 
che si dovrebbero chiamare opulenza , màu- 
suetudine , industria. 

Siccóme molli sav] hanno avvertito che 
I* uomo è per natura animale insaziabile , e 
perciò querulo sempre e fastidioso, da questo 
viene che delle cose prende sempre a guar> 
dare il cattivo aspetto, ed ora la Provvidenza, 
ora i suoi simili, ora sò stesso incolpa e bia- 
sima, e sempre del suo stato qualunque siasi 
si dimostra scontento. Vero è che i suoi fatti 
non corrispondono alle sue voci, e che bisogna 
giudicarlo da* fatti e non dalle parole. Perciò 
io stabilisco questa massima* fondamentale che 
l*uomo quanto é spesso ingiusto, irragionevole 
ed inconsiderato nei dire, tanto è regolato ed 
accorto nelle operazioni, le quali , quasi non 
avvedendosene egli stesso, rare volte si disco- 
slano dalla ragione'e dalla verità. Per cono- 
scere ora quale sia il miglior paese per vivere, 
bon bisogna attender punto alle voci d*alcuno, 
ma guardar dove gli uomini vanno, lasciando 
la patria, a stabilirsi, e dove piò prole gene- 
rano, e quello è desso. E sebbene questi ospiti 
piangessero le terre lasciate ( come fra noi 
molti se n* odono.), i padri deplorassero la 
povertà de* loro figliuoli, fin tanto che' non si 
veggano ritornarsene o starsi senza moglie, 
non bisogna prestar loro fede. 

Nemmeno bisogna prestarla ,alle querele dì 
miserie. Quando in un paese crésce 1* industria. 
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•egli diviene più creditore che debitore ai paesi 
cifcon vicini; onde è che dopo eisersi provve- 
duto delle loro merci, lira a sè per le soprap- 
più il loro danaro. Cresciuto questo e' variata 
la proporzione , tutto appare incarito. Ma se 
incariscono le rnerci crescont» del pari le mer* 
cedi ed ogni altro guadagno. Di questo ioca- 
rire tutti si lagnano come di carestia, nè del- 
Paiunento e maggior facilità degli acquisti (per 
esser l'uomo d'avidità incontentabile) mostrano 
d'accorgersi o rallegrarsi. Solo della spesa si 
dolgono, quasi il-danaro ne passasse a' forestieri 
e non agli stessi concittadini. E queste voci , 
che veramente non sono di tutto il popolo, ma 
di quei soli che, credendo saper più .degli al- 
tri, più parlano, e .di coloro che non sanno, a 
parlar come essi insegnano, spesso hanno po- 
tuto tanto sugli animi di chi governa che ne 
vengono fuori editti -e leggi contro la prospe- 
rità per promovere la miseria. 

Mi sovviene (Pavere spesso udita gente che 
volendo esaltar Roma sopra Napoli , tutto lo 
sco.po del suo discorso lo rivolgea a dimostrare 
che i prezzi d'ogui cosa erano minori ivi che 
qui ( nel che certo non entro a vedere se di- 
cessero il vero o DO ) ; nè s* avvedeano che 
ciò essendo vero avrebbero dimostrata l'infe- 
riorità dì Roma. Si. possono costoro far restar 
muti cbiedeudo loro se sappiano cito ncllé 
città della Marca e degli Abruzzi ognr genere 
di cose è a più buon mercato che nelle due 
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capitali , e se da questo si può argomentando 
conchiudere che sieno da anteporsi le ville di 
quelle regioni a Napoli e a Roma; poiché co- 
munque si dica , resta sempre Roma mezza 
proporzionale tra Napoli e gli Abruzzi. E pure 
l’errore di- costoro è diffuso tanto che anche 
negli animi de* piéi intendenti si nutre: non 
diverso molto da quello d'ammirare in Roma 
rabbondanza de* htttletn) , de* carciolTì e della 
cacciagione, quasi i prati iiicult.i, i. frulli delle 
Spine e gli animali delle boscaglie facessero 
(more alle campagne d’ una capitale. ' 

Bisogna dunque coochiqdere per contrario 
che il maggior valore delle cose é la scorta 
più sicura per conoscere ove sieno le mag- 
giori ricchezze i. e poiché queste le recano gli 
uomini seco loro, e gli uomini vanno ove me- 
glio si vive, còsi si può riconoscere ove sia il 
miglior governo, e la di lui figliuola, la felicità. 
È pregio adunque per Londra e Parigi che 
ivi lutto vada più caro , e queste città non 
diminurseonq però. È pregio questo che di- 
mostra il nostro secolo migliore de’ passati. 

Ma a voler discoprire onde provenga questo 
comune inganno riguardisi che ogni calamità 
fa incarire il prezzo alle cose , ma con questa 
differenza che 1* uno incarimento asciuga il 
danaro tutto d’ un luogo, l’altro l’accresce. La 
ragione è che nelle calamità ( le quali tutte 
non sono altro che la mancanza delle produ- 
zioni natie) un paese più prende che non dà, 
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e il danaro perciò va via : nelle prosperità la 
maggiore industria fa entrar danaro; ad é utile 
allora il prezzo caro perchè più danaro viene*^ 
Cosi le manifatture d* Inghilterra per la loro 
perfezione essendo da. tutti a gara comprate 
tirano iu Inghilterra il danaro. Or se là si 
vivesse con meno spesa » elleno vaierebbero 
meno e meno danaro attirerebbero. Dunque è 
bene che in Inghilterra si viva caro. 

A voler ora discernere rincarire delle cala- 
mità da quello delia prosperità' » che è cono- 
scenza utilissima a chi governa, eccone i segni: 

L' incari mento prodotto dalla carestia é di 
corta durata, e vieu seguito da un grande àv- 
vilimeoto: quello della prosperità va aumen- 
tando sempre e dura. La ragione di questo è 
che negli anni in cui la guerra o la peste o 
r intemperie delle stagioni toglie la raccolta , 
il numero de' venditori scema in paragone dei 
compratori: dunque i prezzi crescono e molti 
s' iinpovériscono. Impoveriti che sono divieoe 
loro impossibile comprar caro alcuna cosa , e 
o se ne stanno senza , o partono dal paese, e 
in ogni modo si scemano i compratori; e cosi 
ì venrlitori che hanno anche essi bisogno e 
talora grandissimo di vendere, vendono a quel 
prezzo die trovano , ed ecco che sbassano i 
prezzi, ma la povertà e la miseria dura. Inol- 
Ue quando un paese non raccoglie frutti prò- 
prj , vi si hanno a portar da fuori , e questa 
spesa s’ha da pagare con danaro che va via; 
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dopo dì che ogni cosa avvilisce essendo per 
la sua rarità incarila la moneta. 

Ma nella prosperità, l'alzarsi i prezzi nasce 
dal corso maggiore del danaro ; e questo non 
essendo disgiunto dall* abbondanza', non solo- 
dura, ma trae da fuori la gente per la speranza 
'del guadagno. Questa reca con sé nuove ric- 
chezze; e vie più crescono i prezzi per 1* ab- 
bondanza della moneta. E qui pare che cada 
in acconcio spiegare la cagione di due avve- 
nimenti che non sono rari , benché sembrino 
strani. Il primo è quello che si osservò non 
sono molti anni fra noi. Erasi raccolto poco 
grano queU'anno, e tutti n'attendeano il prezzo 
altissimo : ma essendosi disgraziatamente gua- 
ele le ulive, il grano in vece di più incarire 
sbassò il suo prezzo, e sempre cosi si man- 
tenne , mentre udivansi gemiti e querele iti. 
ogni lato di carestia. La ragione di cosi ino- 
pinato accidente era che mancato un principal 
capo d'industria, infinito numero di gente non 
trovò da lavorare sugli ulivi e restò poveris- 
sima. Il povero non può , quando anche il 
volesse, pagar care le cose; onde fu d'uopo 
a' venditori del grano, che non erano men bi- 
sognosi, adattarsi al potere de'compratori, non 
alla scarsa raccolta. Un contrario accidente si 
è sperimentato in questo anno che è stato 
straordinariamente ubertoso io tutto. Si aspèt- 
tavano prezzi vilissimi, ma non si sono ancora 
veduti : e questo proviene dalla stessa abbon- 
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danza che ha cacciato via il bisogno prowe* 
dendo tulli. Chi non ha bisogno non vendè, e 
serba a miglior tempo, e quando non v*é folla 
di vendere i prezzi non vanno giù ; e cosi la 
carestia talvolta mena' seco il prezzo- basso, e 
r abbondanza i| caro. 

Ora per terminare io prego i miei concita 
tadini che, uuifórmandosi alla verità non all'in* 
ganno delle voci, si consolino che la presenza‘ 
del proprio re abbia fra noi fatte incarire sta> 
bihnente le cose, e introdotta quella sontuosità 
di spese che è figlia dell'opulenza e del girO' 
velocissimo del danaro : che riguardino non 
con invidia , ma con occhio di disprezzo quel 
tempo infelice di j>rov Ineia , in cui i corame* 
stibili erano più viU perchè il danaro era as- 
sorbito dalla corte lontana. Prego poi istante- 
niente' coloro che curano la nostra annona a> 
non lasciarsi condurre in errore dalle voci 
inconsidersle della plebea che contro sé mede- 
sima e i suoi pari stolidamente freme , chie- 
dendo una chimerica grascia che altro non é' 
che povertà , nè vogliano , mettendo i prezzi 
bassi più del convenevole, opprimere una ia- 
noceute* parte del popolo impiegata a nutrirci, 
e distruggendo i loro moderati guadagni ricon- 
durci la povertà e la fame, col far risparmiare 
agli avari quel danaro che ad altro non ò 
buono che a spendersi in discacciarla. 

Il terzo errore è di questi già detti anche 
più pernicioso, facendo ingiustaiiMale accusare 
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il principe di tirannia. Si sente che ogni di 
egli accresce i dazj , e questo pare al volgo 
oppressione e servitù j mo molte volte è falso 
questo aumento. Ecco perché. L’ iniposizione 
suol essere determinata in certa quantità di 
danaro proporzionata sempre ai prezzo della 
mercanzia e ai bisogni dello stato ; e questi 
bisogni sono le mercedi che il sovrano dà. 
Quando la moneta aumenta si conviene so 
crescere queste mercedi , e crescendo i prezzi 
delle merci non resta la medesima propor* 
zioue fra II valor della roba e h dogana di 
questa ^ e questo costringe il principe ad ac- 
crescere sulla nuova proporzione I dazj, sVgli 
non vuoi fallire: ma questo non è un vei<s 
accrescere, è pareggiare. In tempo d’Alfonso 1 
furono tutti i nostri antrchi dazj aboliti, e ri- 
dotti a i5 carJini a fuoco: oggi oltre le gabelle 
pagansi 5i carlini a fuoco. Gli sciòcchi invi- 
diano que* tempi e del presente si dolgono : 
miseri che essi sono 1 Si può dimostrare con 
evidenza che la moneta sia oggi almeno selle 
volle di minor prezzo d'altura: dunque que'iS 
carlini sono sopra loo d'oggi. Or che mara- 
viglia se al dazio del fuoco si sono aggiunle 
le dogane? Senza questo il regno non potrebbe 
sostenere le spese necessarie. Tanto può l'in- 
sensibile mutazione del valore intrinseco ! E 
pure quanto, fosse di.steso nelle menti di molli 
quest' inganno si conobbe nel furioso tumulto 
delia plebe dei 1647 « quando la inolthudin* 
Calianif voi i. io 
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iucoDsid«ratamenle chiese die te imposizioni 
nuove s'abolissero, e sole restassero quelle da 
Alfonso I e da Carlo V confermate. Nè erano 
men colpevoli che matti in una richiesta che 
conteueva il danno e la rovina di quei mede- 
simi che la domandavano. Certamente le dis- 
avventure lagrimevoli di questo misero regno 
non nascevano tutte da* dazj che ai bisogni 
della monarchia spagnuuia si somministravano, 
ma da troppo diverse cagioni, e che ora non 
è tempo d'andare enumerando. Ma poiché in- 
seuslbilmeule a dir d«' dazj sono pervenuto , 
benché questa parte siasi da me io altra opera 
che contiene tutta Carle del governo appieno 
disputata, pure uou voglio ora trapassare senza 
dirne quello che alla presente materia si conl^. 

Digressione sui Datj , loro natura^ e perchè 
- sieno alle volle dannosi. 

Dazio é u una porzione degli averi de* pri- 
M vati che il principe prende e poi torna a 
« dare. » Or se questa si restituisce a quei 
medesimi che ia danno , quando anche fosse 
eguale a tutto T avere de* privati non nuoce- 
rebbe né gioverebbe ad alcuno Dunque il 
dazio per sua natura né nuoce nè giova ì ma 
se il dazio non è fenduto a coloro che Thanoo 
pagalo, ad alcuni nuoce, ad altri giova. Or se 
coloro a cui si dà fossero la gente dabbene 
d*uB paese, resterebbero, coU'uso fallo de* dazj. 
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puniti tutti i cattivi , premiati i buoni. Dun* 
que l’uso de’dazj può avere iu sé utilità 
somma ed infinita. Né la gravezza interrompe 
questo vantaggio, ma anzi lo accresce j peroc- 
ché tanto diviene maggiore il premio de’ labo- 
riosi e degli onesti , tanto più i^spra la pena 
degli oziosi turbolenti ed indegni: dunque non 
hanno male per grandezza i tributi. Tutto il 
male loro sta in tre punti : o che non sono 
Universali, o che sono mal posti, o male usati 
c distribuiti. Nel primo caso non restano tulli 
gl'infingardi aggravali, e manca il bastante pre- 
•inio a tutti i meritevoli , e lo stato con mag- 
gior incomodo porta minor peso ^ non altri- 
menti che se ad un cavallo voi sospendete la 
metà del suo giusto carico sulle orecchie, egli 
si fermerà e caderà giù per Timpotenza. Que- 
sta disparità è la più frequente ne’ dazj mal 
regolati , e fu ne' governi de’ secoli barbari 
comune. Possono essere talora mal situati ed 
interrompere le industrie ^ e questo di quanto 
male sia origine non si può esprimere con 
parole , poiché ognuno vede che se, un prin- 
cipe prende la metà degli averi e dà libertà 
e comodo xT acquistare , impoverisce meno i 
sudditi di chi una* piccolissima parte prenden- 
done togliesse loro i mezzi di potere acqui- 
stare alcuna cosa ; siccome se ad un cavallo 
clic tira grave peso con fàcilità -colla fune che 
gli cinge il petto voi gliela ravvolgeste fra le 
gambe , non solo ogni piccolo peso ^ ma ,la 
stessa fune lo rende immobile o l’ atterra. 
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Finalmente la ruina d* uno stata nasce dai» 
l’uso de’ daz) quando s’impiegana dal prìncipe 
• premiare i rei , gl’immerilevoii e gli oziosi, 
oppure se questi si lasciano immuni mentre 
r onesta gente è costretta a pagarli ; cosi pa- 
rimente se si consumano fuori dello stato , o 
se si danno agli stranieri. Io chiamo stranieri 
coloio che dimorano fuori , o che vengono in 
un paese ad arricchirsi per andare altrove i 
ma coloro che fuori del paese nati in' esso 
vengono a stabilirsi meritano più de’naziooali 
stessi amore e carezze, e quel paese che più 
ne tirerà a sè sarà più degli altri potente e< 
felice. A questi forestieri deve tutta la sua 
potenza l'Olanda , un tempo miserabile e palu- 
dosa; a questi le sue forze la Prussia; le arti 
« la coltura la Moscovia; ed essi sono la ca- 
gione primaria dell* opulenza che oggi Napoli 
sperimenta ; essendosi veduto che óve prima 
pochi forestieri l’iinpovenvano, oggi molti che 
d'ogni parte vi vengono la fanno prosperare. 
Quelli quasi tanti scoli conducendosi altrove 
le loro ricchezze, ancorché Iwne acquisiate, c^ 
le toglievano ; questi oltre a’ proprj guadagni 
quasi tanti fiumi derivano aiichè di lontano le 
paterne e le avite sostanze^ mollo o poche che 
■iensi, e qui spendendole le fanno sgorgate. 

Da questo che de’ dazj ho dello si conosce 
che I* esser essi gra'ndi o piccoli non produce 
bene nè male , ma può sì bene far I’ uno o 
l’altro effetto; onde sempre più sì con^tsce ci>e 
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SODO ipgiaste le querele de' dazj accresciuti » 
esseodoché o sono falsi questi accrescimeuti « 
o, se 600 veri, ia sè soli considerati non sono 
per essere danuosi. giammai. 

Ora è beue che innanzi di fìoire si dica 
come e per qu'al^ ineazi decade e rovina uno 
stato; accioccbé così si distinguano i veri segni 
del male dagringanoevoli. Le ricchezze d'uuo 
stato sono le terre, le case, il danaro ; perché 
gli animali sotto il genere de’ frutti delia terra 
vanuo numerati, non producendo i pascoli altro 
frullo che gli animali. Tutte queste ricchezze 
le fa sorgere e consuma l'uomo, il quale- è 
quello che le rende ricchezze: sicché non parrà 
strano se da me sarà ruotno istesso come una 
delle ricchezze riguardato; aozichò egli é> l'u- 
nica e vera ricrhezca. Or di queste cose, che 
quattro in tutto souot le due prime sono im- 
mobili , le altre due mobili. Però è più facile 
al danaro l'audar fuori che all'uomo; perché 
il danaro uscendo fa entrare nel luogo eh’ ei 
lascia ffttcc ricchezze in tante mercanzie ne- 
cessarie allo stato che s'impoverisce : ma gU 
uomini partendo perdono sempre parte del 
loro, perché lasciano e le terre e le case e i 
parenti e gli onori e la patria tutta, e solo il 
danaro possono recar seco. Né quando lordli 
insieme bramano abbandonare un paese Ut 
possono le case e le terre lasciate, vendendole, 
convertire in equivalente danaro. È adunque 
■aeno mobile Tuotao del daiuuo» Le terre e sU 
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edi6cj sono del tulio Immobili quanto al tra- 
passare; ma questi si ediSeano e cadono, quelle 
si coltivano e si steriliscono : e questo è il 
solo movimento che hanno. Perde ogni sua' 
ricchezza uno stato quando il danaro ( sotto il 
qual nome comprendo tutti I mobili preziosi ) 
va via; gli uotnini o se ne partono o si lasciano 
dalla morte estinguere non generando più 
prole; le fabbriche ruinano; le terre s'inselva- 
tichiscono. L' ordine che queste cose tengono 
nell* avvenire é per I* appunto il sopraddetto ; 
e tale la natura richiede che sia secondo la 
diversa mobilità loro. Di lut^a questa deca- 
denza è cagione la carestia. La carestia nasce 
talora dall'intemperie delie stagioni; e questa 
é la minore ; perciocché , tolti alcuni esempli 
rarissimi, le male annate non durano mai più 
di tre anni consecutivi ; e se mostrano durar 
più é perchè le passate calamità impoverendo 
i coloni non fanno seminar molto, e quando 
non si semina è certo che non si raccogliè. 
Viene la carestia anche dalla pestilenza degli 
uomini t ma questo castigo , come per espe- 
rienza si è conosciuto, non è meno da attri- 
buirsi all'ira divina che all'incuria umana; e i 
buoni regolamenti giungono a renderlo più 
raro. Anche la pestilenza degli animali bovini 
fa carestia ; e questa, quasi in compenso della 
peste che s'è giunta a frenare , è venuta in 
questo secolo frequentemente a ritrovarci senza 
Mpervisi oppor riparo. Ma la guerra è quella 
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chef essendo la maggiore di tutte le calamità, 
anzi sotto il suo nome raggruppandole tutte , 
è Pordinaria cagicute della carestia e delia ruina 
d* un paese s e perchè dagli uomini io tutto 
deriva è male che non ha rimedio, niente sa- 
pendo medicare gli uomini meno delle passioni 
loro medesime. 

Fin tanto ch'esce il danaro da un luogo gli 
uomini non si partono, perchè il bisogno non 
si prova ; ma quando è in gran parte uscito , 
e la patria noo presenta, altro aspetto che 
luttuoso e misero, si partono; e i primi sono 
coloro che meno lasciano , cioè i mercanti e 
gli artisti, poi gli altri di mano io mano. Co- 
loro che restano essendo impediti dalla povertà 
a prender moglie , accelerano colla morte la 
spopolazione. La poca prolificazione, oltre alla 
già dette, può aver per cagione o la crudeltà 
del governo come Jn Oriente , o la spropor- 
zione delle ricchezze come in Polonia , o la 
superstizione come nelPAffriua e ovunque ■ le 
mogli accompagnano barbaramente la morte 
del marito, colia propria, o il costume barbaro 
come è nei paesi abbondanti di serragli e 
d'eunuchi. Quando gli uomini sono diminuiti 
non ha rimedio alcuno ano stato a non mi- 
nare ; anzi può .Piavasione di esterno nemico 
renderne piò subitanea la schiavitù e la di- 
struzione. 

Ora de' segni delia miseria , come si vede , 
qiuno rassomiglia a que* dello stato prospero, 
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^oltQ quoslo ch^ nel priiicipio delle eaiamkà il 
danaro sgorga ia maggior eofMa^ daHe borse 
ove era racchiuso , e perciò ludo ìncarisce 
egualmente conae aeiraumcnlo quando la mo- 
neta entra con piena maggiore. Ma dopo que- 
sto ogni segno cambia, e nelPavversità sieguono 
que' che ho descritti di 'sopra, nella felicilii 
gli opposti , i quali qnamlo alcuno li volessè 
vedere sul vero uoii ha che a riguardare sul 
nostro regno che io oggi gii ha latti iu tè. 
£d è questo non alla virtù dei popolo, ma al 
principe dovuto, non essendo mai i sudditi in 
merito JelP industria che essi hanno , nè in 
colpa dell* infingardaggine ed oziosità loro. Nè 
è da seguire la comune espressione che taccia 
talora le nazioni di viziose , neghittose e cat- 
tive. La colpa non è loro perché è natura d^ 
sudditi , dopo che al cattivo governo hanno 
colla disubbidienza inutllmeate resistilo , ar- 
marsi di slupiditèt ed é questa rocca, siccome 
1* ultima, cosi la più sicura ed inespugnabile 
rendendo i sudditi non meno* inutili al prin- 
cipe che te ribelli fossero, ed il principe non 
meno deboi# che se sudditi nou avesse. L’e- 
sperienza ha fatto conoscere che l'uomo è più 
forte nel patire che neh* agire, e che di chi 
opprime e di cbi tollera cede prima quello e 
poi questo, avendo anche l'inerzia i suoi con- 
quistatori , delia quale sentenza, oltre ad es- 
serne le antiche storie ripiene, si è conosciuta 
la verità negli Americani che colla loro bru- 
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tale iiue»sibili(à , diversa dall’ aulica loro' in- 
dustria, banuo fiaccala e doma ogni arte d^gli 
Europei; e cosi si sono in certo modo sottratti 
a quei .giogo che ia loro inerme virtù nou aveva 
potuto spezzare. Da questo poi procede che 
una nazione oppressa teme per ie frequenti 
battiture avute e il bene e il male, e diviene 
cotanto irragionevole che bisogna farle utile 
per forza , come a forza si medica quel caue 
che dalle ferite del bastone è spaurito. 

E questo basti aver detto dell* inganno che 
produce 1* ignoranza de* movimenti delia mo- 
neta. Ora è tempo che di lei più pariicolar- 
meole si ragioni, e specialrrreote delle monete 
secondo i varj metalli onde sono fatte. 

CAPO TERZO. 

Della moneta ài rame, d'argento e d'oro. 

^^uAKTO conferisca ad accrescere la corno* 
dità della moneta 1* usar più metalli di dis- 
uguale valore è cosi facile a comprendere che 
non richiede che si dimostri ; perchè misu- 
raudo essi Colta sola quantità delia materia , 
il metallo prezioso non può misurare i pic- 
coli prezzi per Peceessiva piccolezza che avreb- 
bero le parli della sua suddivisioue: il metallo 
basso non puè comodamente uguagliare i plessi 
grandi per la mole disadatta e pesante. Quindi 
olUmo mezzo prete Licnrgo al suo disegoo» 

' . ■ > 
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qaalanque egli si fosse o savio o strano, quando 
volendo poveri i suoi Spartani lasciò loro la 
sola moneta di rame. E per contrario io credo 
che se gli Americani non usarono mon.eta , fu 
perché non conobbero altri metalli che i pre« 
xiosi. Ma se è vero che questa diversità è 
tanto giovevole, vero è ancora che spesso ( come 
sono le umane cose miste di buono e di male ) 
è cagione di grave danno. Il determinare in* 
consideratamente la proporsione tra questi me- 
talli può impoverire uno stato d*uno o di due 
metalli senza riparo alcuno , privandolo e la- 
sciandone un solo \ il quale , come io dissi , 
diviene di cosi molesto uso che quasi inutile 
si può dire : ma di questa sproporzione sarà 
ripieno il terzo libro. Ora' sui pregi di ciscuna 
delle tre classi di metalli io mi prefìggo di- 
scorrere i e poi delie monete di due metalli 
che billon si dicono , nel VI capo , come in 
luogo più acconcio , ragionerò. 

11 rame puro corre oggi fra noi in sei monete 
diverse, il tre cavalli ( nome preso dalla mo- 
neta cavallo che al terzo di questa corrispon- 
deva, e dalPimpronto postovi da Ferdinando X 
d* Aragona prendea la denominazione) ^ il 
quattro cavalli , il sei cavalli o sia tornese 
( cosi dello dalla città di Tours, la cui zecca 
diede il nome alle lire ed ai soldi , e dagli 
Angioini fu tra noi introdotto), il nove cavalli, 
il grano e la pubblica che vale un grano e 
^mezzo, ed ha questo nome dalla leggenda in 
cui si legge Publica Commoditas. 
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■ L* utilitìi del rame ( sotto il qual nome 
eomprendo tutti i metalli inferiori, perciocché 
questo eh* io dirò del rame si può dir del 
ferro fra que'popoli che Pusarooo per moneta) 
è sopra, gli altri grandissima; e quando altra : 

prova noi convincesse basterebbe quésta, ehe * 

vi sono state nazioni intere che non hanno 
usato altro , siccome fu Ronaa e Sparla, e le , 

popolazioni de* Sassoni e de*Franchi antichi. 

Ma non si truveré uaziene alcuna che non 
avendo metalli bassi abbia conosciuta moneta. 

Né mi si può opporre che i Turchi non hanno 
moneta piò bassa dell'aspro, il quale pure 
é d* argento , perché il colore dato da poca 
mistura d’argento al rame non ne converte la 
-natura; nè la mo'nela di hilìon merita d'esser 
distinta dal rame. È adunque il rame siccome 
la più vile , cosi la più utile moneta.; e quel 
che Tesperienza addila, la ragione lo conferma 
c lo dimostra. 

Perciocché essendo certo che si trovano 
molte cose che non hanno maggior prezzo 
(Tuo quattrino o sia d*un uostro tornese, niuno 
mi contrasterà che sia affatto impossibile espri- 
mer questo prezzo in oro, dovendosi prendere 
un granello d* oro minore d* un 'grano disab- 
bia. Nè vale il dire che questo grano si può, • 

legandolo eoo altro metallo , far divenire di 
mole più sensibile ed atta alla* mano; perchè 
cosi dicendo si dà per concessa -la necessità 
da* metalli batsii né giova frammischiarvi que- 
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•t’ oro t qaando il inelailo basao-ha proprio 
valere , e da per aè solo basta a servir pev 
moneta. Se si potesse mescolare e fonder l'oro 
con cosa di niun valore, come ì sassi e le terre, 
gioverebbe questa- unione ; ma^ oltre al iiob 
potersi, questa operazione- d' estrarre l' acino 
d’oro valendo assai. più della materia islessa, 
fa che la cosa sia imposibile per ogni versot 
Lo stesso si eoitvien dire dell'argeiito. Ma per 
contrario non v’é valore espresso dall’oro che 
non lo possa esprintere il rame, Un mUione 
di ducati come si può aver d'oro, così anche 
di rame, se uno vuole, l'avrà. -Non nego che 
ciò sarà con maggiore imbarazzo: ma insoritma 
Sfiata disparità é Ira U molta difticohà e 
l’impossibile assoluto, tanta n'è tra l’utilità del 
rame e dell’ero. Quesiò pregio .è il maggiore 
che ha il rame. 

LSllro non mollo minore è ch'egli soggiace 
meno alle frodi ed alle arti che sulla mooetm 
ei usano, e eoo piu > buona fede si IrafìSca, 
Gli uomini non amano i guadagni piccoli C 
penosi, quando da pericoli grandi siano cif'p- 
coodali. I sovrani uelle grandi somme che 
danno e che ricevono, non usando altro ebe 
i metalli preziosi, al rame non pensano uep- 
.pure : né 'Coloro ebe amministrane la zecca 
inganneranno mai il loro principe con por lega 
al rame, frode che per poter dar loro qualche 
profitto fa d’uopo che sia grandissima emani» 
fitsla. Io fine i popoli oca avvertono ai difetti 
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di qacKta moneta, oè del suo valore intrinseco 
hanno alcuna sollecitudine, {perché quando non 
si- teine di fraude, gli eiTetli del consumo e del 
tempo non si stimano. Cosi noo v’é chi s'im- 
barazzi se le monete di rame con cui è pagato 
sieno intere o scarse ; nè mette da canto le 
giuste 4 e dà via le logore o guaste ^ come si 
fa dell’oro e talora dell’argento. E questa in- 
curia giunge a tanto che fra noi si vede una 
moneta di maggior peso valore la metà d’una 
che n’ i*a meno) tantoché a monete rapprer 
sentami y .quali furono quelle di cuojo, pare 
che sieusi ridotte. £ bisogna ben dire che ■ 
disordini nel nostro regno fossero pervenuti 
ad incredibile, grandezza , giacché con tante 
prammatiche particolari si dovette nel secolo 
passato dar riparo alla falsih<»zioae del rame. 
Per fare un cosi meschino guadagno conveniva 
che fossero V liberi da . qualunque timore gli 
scellerati:- e chetali veramente erano e. lo narra' 
la storia, e lo palesa il numero grande delle 
leggi falle loro contri , la moltitudine -delle 
quali è aempre una prova della loro inef- 
ficacia. I. a- oi; >j 

if Da questa qualità del. rame molti dedqp 
cono cbe sarebbe olile ad averlo per moneta 
numeraria : e certamente meglio pensano co- 
■ stero che quelli i- quali delia moneta imma., 
gibària d* argento, come d’usanza utilissima-, 
SODO scioccamente ammiratori i ma io non so 
se, neppure dal rame questo potrebbe oUeuersi. 
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Via poniamo che noi, come gli Spagcuoli eoi 
reali contano, contassimo- con grana e torneai. 
Di graaia^ che na verrebbe egli mai di buono? 
In prima io domando, sarebbe fisso per legge 
quante grana vale un ducato o no ? Se si ri> 
sponde che sì, egli è evidente che questo conto 

10 moneta invariabile è svanito ; perché sem- 
pre che un ducato vale cento grana, lo stesso 
è contare con grana che con centiiiaja di granai 
nè so in che nuocerebbe usare una voce sola 
ad esprimere questo ceotinaju. Ques’ta voce 
ducalo è di bei suono, non aspra, non diffi- 
cile a ritener a .mente ; dunque perchè non 
s’ha egli da usare? Or volendo la legge che 

11 ducato vaglia sempre cento grana, Pargenlo 
divieti moneta di conto e non più il rame. 
Ma 'io ho dimostrato che 1' argento è di valor 
variabile. Dunque finché il rame è avvinto e 
legato dalla legge ' all* argento sarà da esso 
tratto dietro in tutte le sue mutazioni. Né si 
può dire che il rame, non avendo cagione di 
mutar il 'valore per non esserne cresciute le 
miniere o l’uso, non seguirà gli urti e le vi- 
cende dell’argento, il quale o per nuove mi- 
niere , o per novello lusso , o per statuto di 
principe ha variato, mentre ove la legge l’ov- 
dina, bisogna ch'ei vi soggiaccia pure, o si 
disubbidisca a lei : ed in questo staio di coso 
che corrisponde airalzamento, o l’uno de* duo 
matalli anderà via, o la legge s’ ha da mutare; 
0 questo é contro quel che da prima mi si 
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era accordato, cioè che fosse determinata la 
proporsione tra 1* argento ed il rame. Lo stesso 
ai ha da. dire del rame rispetto aU'ore. Ed 
ecco resta conosciuto che P usare nel conto il 
rame, fìocbé il suo valore sta tenuto fisso eoo 
quel degli ajlri metalli , non giova. 

Ora voglio supporre che non fossero sta- 
bilite queste proporzioni tra i metalli. Que- 
st» cosa sebbene non abbia esempio presso 
alcuna, nazione , tolti i Cinesi ( che battono 
solo moneta di rame, e Targeuto e Poro come 
le altre mercanzie lo vendono e lo comprano ), 
pure merita d* essere riguardato s*eila abbia 
utilità in sé che la renda degna di commen- 
dazione. Io veggo che infiniti errano in ero- 
dere il valore una qualità interna delle cose • 
e non già, com'egli è, una relazione estrinseca, 
che in ogni luogo, tempo e persona si muta» 
Perciò essi parlano di valore d'argento, di rame 
e d’ oro, come di cosa stàbile in questi metalli, 
oé dicono , rispetto a chi ed a qual cosa sia 
cblesto valore ; non altrimenti che chi d'alto 
e basso parli seiiEa esprimere il punto onde 
misura. Per discoprire ora Porigioe di questo 
abbaglio io voglio che s'avverta, come Paver 
g‘* uomini misurato l'un metallo coll' altro, o 
coll' autorità veoerabile della legge stabilitolo, 
fa parlare del valore quasi di cosa determi-. 
nata e nota , e perciò assoluta , uon relativa» 
Infatti quando uuo chiede quanto vaie un du- 
cato, con se gli risponde già: Val Unto grane 
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0 vino; perché questa sebbene congrua rispo» 
•ta non si può dare per non esser fissa una 
tal proporzione, ma si dice: Val cento grana ; 
e questa risposta che non é migliore delta prima, 
esprimendo la sola proporzione tra il rame a 
1’ argento • perchè ella jh fìssa , pare al volgo 
cfa* esprima il valore de* metalli , e perciò di' 
essa parlano come di cosa nota ed universale. 

Ora nel caso che la legge non determinasse 
una tale proporzione , essi non avrebbero di- 
versa natura fra loro che il grano ed il vino 
coll'argento. Allora non solo non sarebbe co- 
modo , ma più incomodo d'ora il contare ita 
rame ; perciocché, dopo tirato il conto, reste- 
rebbe a sapere quante grana di rame vale un 
ducato, e questa sarebbe proporzione sempre 
ondeggiante e varia: ed essendo necesstrio che 

1 grossi pagamenti facciansi in argento o in 
oro sarebbe inutile il conto io rame, ed in-* 
sensibilmente , per la forza della natura delle 
«ose , si tornerebbe al conto io_ argento e in 
oso. Iiisomma il conto in rame sarebbe il ine*; 
dèsimo che se si facesse col formento o col 
vino; e, per dir tutto in uno, questa cura sulin 
moneta di conto non merita esser tale e taoi« 
quanto ella si, vuole; e sempre si troverò che 
quello in che si paga ò quel medesimo in 
cui si conia, sia merce o sia^ metallo. 

> Penso ora che taluno potrebbe dire, che 
essendo il rame più sicuro dalle frodi de* faU 
satori e dagli inopportuni akaroenti, meglio è 
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SU di esso sempre it computare. Al che io 
rispondo che le frodi non variano il computo, 
il quale più sull’iinmagiiiario che sul reale si 
fa : gii alzamenti è falso che non gli abbia il 
rame , e quando fosse vero sarebbe appunto 
perchè in conto non si usa. Ed è ben ridi- 
colo voler con costumanze arbitrarie impedire 
quelle deleriniuazioni delle supreme potestà 
che la natura istessa, quando a lei sono con- 
trarie, elude, ma non reprime. Quando piaccia 
al principe Talzamento, o'che egli sia neces- 
sario, e questo dal conto in rame venisse im- 
pedito , il primo eh* ei farà , sarà mutare il 
conto : ed ecco i frivoli argini che il torrente 
ne porta via. 

Ma egli è falsissimo che il rame non abbia 
alzamenti o abbassamenti; ed io mi maraviglio 
come questa erronea opinione sia in lauti, 
quando ella è cosi patente. Alzare ed abbas- 
sare sono termiui relativi; dunque quando si 
alza il prezzo all*argeulo a qual cosa s'abbassaT 
Mon ai coinestibili uè agli altri generi , il 
prezzo de* quali è lascialo io libertà di chi 
vende: duuque al rame e alPoro. Sicché sein-* 
pre che s*alza rargeuto s*abbassa il rame: ma 
di questo si dirà meglio altrove. Ora è cosa 
giovevole entrare a scrutinare quali mali abbia 
la moneta di rame fra noi , e quali ordini le 
sieoo per essere utili o necessarj. ' 

La moneta di rame è la prima di cni s*é 
intromesso il conio fra noi , non essendosene' 
Calianif voi. I, li 
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Lanuta alcuua dal regno di ì^ilippo V in poi^ 
quanlo è a dire da quasi 5 o anni E pure 
quelle di questo re sodo per la maggior parte 
passabilmente hen conservate o solo dall'uso 
sfigurate ; ma quelle di Filippo IV ed alcune 
di Carlo 11 sono state tulle cosi mostruosa- 
mente tosale e guaste nei calamitosi tempi in 
cui questo regno era tormentato da gente scel- 
lerata , elle molle appena bauno la metà del 
\alor antico che nella impionla diinostrano.So- 
Dovene inoltre alcune di non meno memorabile 
tempo di delitti e di sciagure • che son dette 
de! Popolo, e nella sollevazione del 1647 dal 
duca di Guisa furono falle coniare ; e sono 
grana e pubbliche , che hanno per impronto 
da una parte le anni della libertà napoletana, 
dal rovescio l ' abbandaniat non men delirio 
r una che P altra. Queste sono la metà più 
piccole deiraltre, e mostrano bene che in cam- 
bio di abbondanza e di libertà si dava al po- 
polo, per quanto si poteva, Laude e violenza. 

La maraviglia di molti è , come indilTeren- 
temente .monete sì disuguali , guaste e man- 
canti abbiano pptuto correre ed accettarsi ; e 
questa maraviglia, che non è senza ragione , 
merita d' essere dileguala colla dichiarazione 
di questo perchè. Il metallo basso uoa è sog- 
getto ai colpi de' difetti che non sieno gros- 
sissimi. Inoltre quando ou paese ha cattiva 
moneta di rame, comunque ella si sia cpnviepe 
usarla, nè può oascpuderii o liquefarsi o ai^ar 
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ria lulla come aJl’oro e aU'argeoto inlervieiict 
perché essendo più secessaria al cominereio 
per pagare quelle spese mioule che sono il 
sostegno d'ogiii più grande manilàllura , mai 
un uomo per fare un picciolo guadagno nella 
moneta di rame non se ne disfarà ntaudando a 
male tutta un' industria e lavorio. £ noi ven- 
diamo che il sommioistrare questa tnoaela dà 
da vivere a una professione d' uoniioi che 
chiamansi Cagna-cavalli. Di più il rame noa 
passa d' uoo in alito stato , e quanto é più 
gravoso e vile tanto è più pigro a fuggire. la 
fine la velocità del giro suo essendo almeno 
quattro volle maggiore di quel detrargenlo , 
e sei più dell'oro» fa che oguuno lo prende 
perchè è si«iro sempre di potersene disfarCk 
Ed egli é cosa non meno evidente cho eoo* 
firmala dalia storia» che può una cosa da tutù 
tepiita per cattiva aver quel inedeslmoi «orlo 
che s'eMa si tenesse per buona» fio tanto i che 
dura un comune inganno per cui ognuno .speri 
che il suo vicino non la ricitseriq e dura que> 
sto corso finché un avveuitnieatio nuovo- sco*» 
prendo a ciascune il viso, dell'altro non li dis' 
tngaiiot tutti ia un tempo ^ e dia Iurta più 
timore del cattivo ohe prendono elle speraoae 
di poterlo ad i altri trapassare. I higlietti di 
stato, poi qtici del banco' reale .di- Fraecia,ie 
le acioui. in Inghilterra forono non ha molli 
anni uo esempio chiaro, di questo. Sicché noQ 
è strano che corrano fra um siflalte monete 
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di ram^. Ora a voler discorrer se convenga ó 
no baUeme della nuova, e come e io cbe quan> 
tilà, io porlo opinione che gioverebbe batterne^ 
e darle uu prezzo qualche poco maggiore del- 
r iiilriiiseco suo: ina di questa nuova moneta 
se ne avrebbe a coniare un poco per volta e 
non più. r 

I Mi si farebbe torlo a dirmi che sia cosa 
animosa trattare di questa materia di cui iioa 
mostro far professione , poiché non può es- 
sere di nocumento allo stato occupare colle 
parole un grado die molli meno di me esperti 
potrebbero coli’ opere occupare : e gii (errori 
ch’io facessi scrivendo possono essere senza 
danno corretti , ma quelli i quali ,sou fatt^ 
operando non possono essere se uou colla 
rovina delio stalo conosciuti. Venendo dunque 
a dimostrare quello che ho proferito , quanto 
al primo, ognuuo che sa. che le cose mortali 
altra siabilité non hanno che > nel rinnovarsi t 
conoscerli benissimo cbe perdendosi ogni di per 
molti • accidenti le monete cd altre 'Struggeo- 
dosi troppo o>n l'uso, per non restarne senza 
conviene che si rinnovino. JVè è men chiaro 
che Don si abbia da attendere il bisogno pre- 
ciso, mentre quel male cbe si ;può riparare 
uou bisogna lasciarlo venire per medicarlo : 
ed è troppo gran dilTerenza tra *1 sostenere 
una spesa annua di diecimila ducati,, per esem- 
pio , e il doverne fare in un solo anno uiw 
d'uD mesto milione. .. > > t . .1 
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Ma quónto alla seconda parte parnii già di 
sentir molti che , ripieni ed ubhriachi d*una 
certa fede e giustiziai mi grideranno ch’io ho 
mal consigliato il- principe a vnlerglì far dare 
un valore estrinseco diverso daU'intrinseco alla 
moneta di rame , e che questo suo guadagno 
torna in danno dello stato. A* quali io, che 
non credo essere meno religioso ammiratore 
della fede pubblica , e ette non mi sento nel- 
r animo alcuno stimolo d'adulazione , esporrò 
brevemente la causa di questo consiglio mio. 

Due mali ha da temere ogni classe di mo- 
oela. Uno è eh’ ella non sia dopo zeccala li« 
quefatla di nuovo da’privati per 'servirsene !■ 
Aiteosiii o mandarla fuori, e così manchi. L’ai* 
Iro'é che, oltre a quella battuta dal principe, 
Qou ne sìa couiata altra da’ sudditi o dagli 
stranieri, e cosi ve ne sia troppa. Quanto danno 
arrechi o l'uno avvenimento o l’altro è maui- 
feslo. Avviene il primo quando il principe zecca 
-moneta troppo buona, cioè: i.** s’ella avesse 
minor valor estrinseco che intrinseco ; a." se 
ella in cotifroiUo delle monete degli stati con- 
. vicini o delle antiche del paese avesse 'pià 
.valore intrinseco, o, come si suol dire, fosse 
più forte. Ognuno^, vede che se un principe 
coniasi oggi ducati che avessero undici car« 
• lioi d'argebto puro, appena uscirebbe questa 
. moneta che subito saria nascosta ed appiat- 
. tata da tulli, i quali seguendo a pagare in car- 
lini liquefarebbero questi ducati o li darebbero 


)66 LIBItO SECONDO, 

agli or<^ei ed ai raercataoti che hanno’ ’gU 
aflilli dèlie zecche siraniere ; essendo regola 
ioTariabile che la moneta debole caccia via la 
forte dello stesso metallo sempre che tra le 
due V* è equilibrio di forze. Perciocché se, per 
esempio, il re ritirasse a sé tutta la moneta 
d*brgetito del regno e poi zeccasse la nuova , 

« in questa desse ai ducato undici carlini di 
argento, questa nuova moneta non andrebbe 
via ; lueutre allora non sarebbe altro che aver 
mutalo il siguihcatb alla voce ducato, ii quale 
suonerebbe quel che oggi suonano undici car- 
lini } e solo ne dovria seguire uu apparente 
■bassameuto de’ prezzi da quello cogli antichi 
ducati. Nè può la moneta d'argento uscire non 
essendovi forza per cacciarla; giacché della 
vecchia non ve n* è, o cosi poca che non ba- 
sta a far pagamenti grandi con essa. Qui non 
parlo della forza d’ un metallo sull'altro, che 
per altro procede nel modo istesso , quando 
la proporzione stabilita tra due metalli non è 
la naturale. 

Venendo adunque al mio primo discorso t 
la moneta della grana che’ noi usiamo fu in 
prima di dodici trappesi il grano , ma questa 
oggi è tutta tosata e guasta. Le grana che so- 
nosi poi battute, quali sono quelle di Carlo It 
e quelle di Filippo V del tyoS , furono 'fatte 
di dieci trappesi , o sia del terzo d* un* oncia 
per dar loro qualche proporzione ed egualità 
•Ile auliche , che per la.fraude eransi impie- 
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eiolite. Or b Tibbra di rame non lavoralo vale 
presso di noi oggi io circa venti grana , e il 
lavorarla corrisponde a poco piii del terzo) 
onde é che trenladue grana dovrebbero aversi . 
da una libbra di rame. Ma dalia libbra, se iie 
tagliano alia zecca trentasei : v* è adui>que un 
guadagno di quattro grana sopra una libbra « 
o sia d' un undici per cento. Se poi a questa 
valuta estrinseca maggiore dell' intrinseca si 
aggiunge la corrosione ed il consumo , che ó 
grandissimo, si troverà che le monete di rame 
prendendosene una gran somma d'ogni qualità 
hanno un iS per 100 meno di valor vero di 
quei che corrono. Ora se il principe battesse 
la nuova iutiera e secondo il suo intrinseco , 
oltre ch'egli vi perderebbe quel che s' avria 
da rifondere alle antiche già mozze che si ri- 
tirerebbero, la nuova sarebbe troppo disegual' 
mente buona io confronto all' antica , e o si 
fonderebbe, o l'antica Sarebbe ricusata 1 e 
sempre questa spesa sarebbe senza necessità 
nè profitto alcuno. Dunque è bene che il prin> 
cipe, mettendovi un poco di valore estrinseco, 
r equilibri in alcun modo rolla vecchia che 
n' ha tanto. Ma questo soprappiù non credo 
dovrebbe esser altro che quelle quattro grana 
a, libbra, le quali si è veduto già coll'espe- 
rienza che non hanno nociuto, anzi io credo 
che abbiano giovato. 

Inutile timore sarebbe poi quello che l’aver 
questa mouela meno metallo ^ quel ..eh* ella 
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vale le potesse ariecar nocumento ; mentre si 
vede che la corrente , a cui ne manca tanto , 
non ha patito mai incomodo nè d* esser fusa , 
nè d* esser battuta: e quaudo ella fu contraf» 
fatta^ la colpa non era della non buona moneta» 
ma della non buona esecuzione delle leggi 
spossate d'ogni autorità. In oltre un ii per loo 
è cosa insensibile nel rame, e da non potere 
invogliare molti a fare a traverso al timore 
d' atroci pene questo guadagno. Gli stranieri ^ 
non sono in islato di farlo , perchè è piccolo 
guadagno. È diffìcile I* introdurre moneta di 
rame in un regno che n*è provveduto; poiché 
nelle grandi somme questa si ricusa , e nelle 
piccole gli uomini non hanno la sofferenza 
d* attendere a cosi stentato emolumento. lu 
uno, la moneta di rame è meglio che pecchi 
di esser debole che forte; perocché quando è 
soverchio buona è cacciata via dall’argento, e 
questo è male grandissimo ; quando è sover* 
chio cattiva resta, ma non ha forza di cacciar 
l’argento, contro cui non può lottare, e quan- 
d’anche il cacciasse è minor' male. Il commer- 
cio ha più bisogno del rame che d* ogni ultra 
tnouela , poi l’ha dell’oro, in ultimo dell’ar- 
gento. Questo m’ha fatto credere che noi che 
abbiamo debolissima la moneta di rame, rin- 
novandola non I* abbiamo a far tanto forte. 

Passo ora a dire perchè se ne debba batter 
un poco per anno e non più. Quando uno 
stato è tormentalo da’ tosatori - che impune- 
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mente dimimitscooo. le monete « è necessario 
prima sbarbicarli e^ distruggerli, e poi raccorr# 
la moneta vecchia e sopprimerne il corso 
dando fuori la nuova. Perchè se voi ne date 
fuori un poco per volta , secondo eh* ella esce 
si ritaglia, e non si emenda il male , come le 
acque de* fiumi oon raddolciscono il mare. Ma 
quando uno stato per la vigilanza del governo 
ba estinti gli autori del male, e che solo gli 
elTeUi ne rimangono, che è appunto il nostro 
caso , , non è forza rifar tutta la moneta offesa 
per la spesa grande, né nuoce Ta poco a poco 
ritirar le peggio ridotte e sostituirvi le nuove. 
Dannoso sarebbe poi il mezzo consiglio di 
volerne rifar molta in un tratto, quanto è dire 
la meli della corrente ; perciocché può la 
moltitudine , quasi svegliandosi dal suo tor- 
pore , avvedersi della disparità tra la vecchia 
e la nuova , ed acquistare disprezzo dell* una , 
avidità dell* altra y e far cosi restare lo stato 
privo della metà di quella classe di mencia 
che rimane nascosta o traviala. > 

, Questo procede assai più sensibilmente >nei' 
metalli preziosi: nel rame, perché si disprezza, 
non cosi;' e<quatido si seguisse il mio ' primo 
avvertimetifo di non fare la moneta nuova mi- 
gliore d*un aS per loo, ma solo d'un io, ogni 
verisiniilitiidine è che non vi si avvertirà. Pure 
non è mai buona regola correre questo peri- 
colo , al quale siccome non v* è altro rimedio 
che.' subito rifare la restante moneta , non so 
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ie<uaa cosi grave spesa cbe giunga improv-^ 
Visa allo sialo.! sarà per essergli ioooceole. £ 
forse allora con nuovi mezzi consigli e deboli 
espedienti ai farà iocaocreolre quella piaga 
cbe i eoli oallivi consigli aveano generala. 
Sicché dunque quando si vuol rifare una classo 
di moneta tosala, e gii ordini del governo ei 
rassicurano, conviene o batterla tutta insieme, 
o a poco a poco { e qnesto mi pare miglior 
consiglio. La nuova esce insensibilmente , nò 
produce altro die un lampo di letizia per la 
•ua bellezza e bontà. Ma Tesser poca non per- 
mette che si disusi la vecchia ancorché fosse 
abborrita. Intanto la nuova si comincia a con- 
sumare ed il popolo si avvezza. 

È tempo cb*So ragioni delTargenlo, il quale 
io stimo presso di noi essere in buonissimo 
stalo ed ordine. La prudenza di chi oggi ei 
governa ha conosciuto questo vero, ed ha bat- 
tute le nuove monete imitando le antiche , 
quanto è a dire in la once mettendone ii^di 
puro metallo ed il resto riservandolo per la 
lega, fattura e dritto di zecca, e valulandde, 
secondo Talzamenlo fatto alle monete del mar- 
chese del Carpio , del 3 a per loo. Prego il 
supremo Autore del tutto ed i santi tutelari 
di questo regno che vogliano, poiché a si fe- 
lice età e sotto cosi giusti piincipi ci banne 
condotti t lungamente conservare a noi non 
meno la loro preziosa vita , che le massime 
islesse di governo savie e generose , le quali 
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coinè alia pietà del principe così alla virlà 
de* suoi ministri ancora sono dorule. 

Molti dicono che si convenga alzare il va» 
lore all* argento, o sia mutare la proporzione 
tra questo e gli altri metalli , il che io non 
credo sia vero ^ ma quando lo fosse , sarebbe 
miglior consiglio mutare il valor del rame o 
dell* oro. Trattandosi di proporzione la cosa 
è la medesima, ma non gli effelth Mutato il 
rame, il commercio soffre minor disturbo nella 
mutazione de* prezzi^ rhutato l'oro, che è tutto 
sirauiero fra noi , non ne prenderanno i sud-^ 
diti timore : ma questa mutazione , lo replico 
di nuovo , nou è necessaria , nè Sarebbe utile 
a cosa alcuna. Alcuni credono esservi difetto 
nelle monete d’argeolo , vedendo spariti i du~ 
catoni e mezzo ducatoni battuti dal marchese 
del Carpio, uomo d'immortale e gloriosa me-' 
morta. Ma costoro non avvertono che questo 
non può nascere dalla miglior qualità dei loro 
argento; perché le s3 grana e te a6, che sono 
suddivisioni loro, sono abbondantissime; e pure 
non solo esse sono della * stessissima qualità * 
ma hanno minor valore estrinseco, perchè per 
evitar le frazioni in vece del 2^ per loo fu- 
rono alzate solo dei 3o. La causa adunque 
dello sparimento di questa moneta ella è, che 
essendo la più antica , per molti accidenti il 
tempo 1* ha consumala. In oltre le monete 
grosse si logorano meno delie piccole , onde 
vi è miuor perdita a liquefarle , e di questò 
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sparir di esse non è da accorarsene più che 
deiP essersi disusate le monete dei re Arago- 
Desi ed Angioini. 

' L* oro appresso di noi era tutto forestiero « 
ma in quest* anno se n* è battuto un poco in 
tre differenti grandezze di -a , 4 ^ ^ ducati 
nostri, chiamati 'zecchini, doppie ed ouce na- 
poletane. Deile monete forestiere che' corrono 
in un regno io ragionerò in altro luogo ; qui 
dirò solamente che I* oro è metallo cosi pre- 
zioso e necessario , e gli errori in esso sono 
tanto gravi , che si converrebbe trattarlo del 
tutto come mercanzia e gemma, anche se uella 
secca propria fosse coniato. L* esperienza ha 
fatto conoscere a* sovrani che era bene lasciarlo 
correre a peso e non sull*, .autorità del conio, 
e perciò da per tutto s* usa pesarlo , e 1 * im- 
pronta assicura solo il prezzo al peso ; sicché 
io parte già si tratta come mercanzia. Io de- 
sidero e prego il cielo che faccia anche co- 
noscere a chi regge quest* altra verità , che 
siccome il peso è lasciato al libero esame di 
ciascuno, cosi si avrebbe a lasciare anche il 
-valore, e I* impronta riserbarla solo ad àuto- 
aizzare la bci-ìlà della lega. Ck>si facendosi 
-avrebbe perfettissimo regolamento la moneta , 
c non si richiederebbe tanta arte e studio a 
medicare i mali che, in quel caso non potreb- 
bero generarsi in lei- So bene che la cogui- 
-ziooe delle verità appartenenti al governo è 
leolissima, e più lenta ancora è Tintroduzioue 
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di que* miglieraraeati che da gran tempo sono 
già conoscimi, onde sembra più da desiderare 
che da sperar questa cosa : ma io non ne 
dispero ancora, fidato sulla virtù del principe 
che ci govenia. 

Nelle cose delia politica non è eome nelle 
altre scienze, che sempre si vanno di di in di 
migliorando : esse non hanno continuata prò» 
gressione. Ornando la divinità fa agli uomini 
il maggiore de* suoi doni dando loro un prin- 
cipe di straordinaria sapienza e fortezza , si 
ordina uno sialo: morto luì, siccome passano 
'molli secoli prima ch'egli abbia un degno suc- 
cessore, le cose non migliorane più, e appena 
s'oi'.ieue che lentamente e non a precipizio si 
vadano corrompendo. Nè da* ministri inferiori^ 
ancorché virtuosi , è da sperar cosa alcuna. 
Sono essi troppo distratti dai timore e dal 
desìo di loro privala grandezza; e le grandi 
imprese se non sono sostenute da chi è su- 
periore all'invidia e alla malignità , rare volte 
riescono; e sempre che sì sbagliano sono fu- 
neste a quell' onoralo ministro che le ave* 
promosse o consigliale. 
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CAPO QUARTO. 

Della giusta stima de' metalli preiiosi e della 
moneta; e quanto nuoca più la soverchia 
che la poca, f^era . ricckeius k V uomo. 

t^iccoHB é il volgare proverbio cbe il giusto 
è sempre io mezEo al troppo e al poco, cosi 
la moneta ha ed in ogni tempo ha avuti e 
ingiusti disprezzatori e vili idolatri. Ma uoa 
sono queste due classi d* uomioi egualmente 
numerose ; perciocché Putia di pochi sapienti 
e di altri non molli che sotto un così augusto 
vestimento stanuosi mascherati è composta % 
l'altra compreode quasi tutto il restante della 
specie umana, e spesso anche qne'che se oe 
ntostrano paleseaaeule disprezzatori. Similmente 
non sono dei pari da temere le conseguenze di 
queste non giuste opinioni, perchè la . prima 
noa polendosi comuiiicare alla moUiludine non 
produce nocumento: l'altra. per contrario è di 
gravi mali cagione e d'errori che seco portano 
la rovina degli stati i coi quale avveuiraento 
solo , die è il peggio , si lasciano percepire. 
Perciò io mi propongo d' entrare a disputare 
dell’utilità e necessità delia moneta, e prefig* 
gere i giusti limiti alla stima di lei, acciocché 
gli uomini ritraendosi da quell'errore ordina- 
rio per cui scambiano le immagini colle cose, 
gli stromenti eoa l'opra, conoscano cbe i me- 
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talli preziosi sono mercsozia di insso e noa 
di necessJlà: la moneta noo è ricchezza , ma 
immagine sua ed islrumeoto di raggirarla; dal 
quale raggiro sebbene accada alcuna volta che 
le vera ricchezza s'accresca, infinite volle più 
pare che cosi avvenga, e non è vero. Non di- 
versamente da quello di chi movendo veloce- 
tneole un carbone acceso in giro farà credere 
all' occhio che una ruota intera di fuoco egli 
a' abbia nelle roani , mentre la velóce muta- 
2Ìone pare egli uomini .duplicata presenza. 

- Che la motiiludioe rhianai U danaro nerbo 
della guerra f fondamento d'ogni patema , se- 
condo sangue deW uomo e principnl sostegno 
della vita e della JisUeità , si potrebbe perdo- 
nare all'ignoranza sua ed alia cnnoessione delle 
idee fra l’iminagine e la cosk, ma che si lasci 
cadere iu questo errore chi governa non c in 
alcun modo da tollerare per io: danno che ne 
può provenire. Le ricchezze di Sardanapalo, 
di Creso, di Dario e di Perseo furono per ca- 
gione di questo inganno accumulate; e perchè 
questi uon si ricordaroBO che la guerra si fa 
cogli > uomini e cui ferro., e non con l'oro, e vi 
•t riposarana sopra , furono più avidamente 
spogliati per quella coea islessa ch'essi aveaa» 
per difesa accumulala, 

- Qra per dimostrare la grandezza di questo 
volgare errore basta definire .die ^sia la ric- 
chezza , e si vedrà se. il possessore delle mo- 
nete si possa cosi chumecc. Ricchezza é «« 
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m possesso d* alcuna cosa che sia più . deside-' 
« rata da altri che dal possessore. - Dico cosi 
perchè tnoite cose sarebbero ad alcuno ultli 
assai , ma avendo quegli la svenluru- di non 
conoscerle non se ne può dir povero , nè chi 
le possiede rispetto a lui è ricco; e cosi, per 
contrario, molte sono o inutilP o dannose, ma 
essendo per errore uiollu richieste , rendono 
ricco chi le ha, 

Da questa definizione si comprende che la 
ricchezza è una ragione tra due persone ( e 
riguardo ad ogni uomo uno è disegualmente 
ricco. Inoltre non la sola quantità delle cose 
desiderale , ma la varia qualità loro con ra- 
gione composta è misura delle ricchezze t e 
chi ha le cose più utili è più ricco' di chi 
possiede le meno utili. Or nella serie delie 
cose utili le prime sono gli elementi ; indi è 
l*uoino che di tutte le cose è la più utile al- 
l*altro uomo; poi sono i generi alti ai vitto, 
indi al vestilo , appresso all' abitazione , e io 
ultimo alle comodità meno grandi ed all* ap- 
pagamento de* placet i secondar] dell* uomo. In 
questa classe sono i metalli non discosti dalle 
gemme : sono dunque utili anche essi , ma*, 
meno dell* uomo. Dunque se Ciro , se Roma , 
se Alessandro aveano più uomini, o, per me- 
glio dire, migliori che Creso e Perseo e 'Da- 
rio , erano più ricchi assai ; e non fu fortuna 
il vincere , o cosa strana se il più forte restò 
fupetiore. È errore chiamar più forte chi ha 
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più danaro. Non ebbero adunque costante 
fortuna i Romani , ma costante superiorità di 
potere. Caso e fortuna sono voci nate dall' i> 
gnoranza nostra,' e nella natura tron sono. Di- 
ciamo noi meschini caso quell’ordine di leggi 
che non sappiamo sviluppare, ed ella é vóce 
relativa al diverso iutcudimento nostro ^ onde 
il savió è sempre dallo sciocco chiamato for- 
tunato. Nè credo io perciò che vi sia voce di 


questa più vergognosa per noi e più ingiù, 
riosa alla Provvidenza che ci governa. 

Non è vero adunque che l’oro e l’argento 
sieno. inutili affatto , ma non sono nemmerro 
degni d’essere dichiarali sovrani del tutto, ed 
arbitri della felicità ; come l’olio e il vino , 
sebbene non inutili , non sono mai cosi chia- 
mati; I metalli sono merci di lusso ; il lusso 
nasce in quello stato prospero in cui i primi 
bisogni sono agevolmente soddislàtti; e quando 
le calamità tornano il lusso muore; Or se la 
ricchezza non è per altro prezzabile se non 
come ricovero delle sventure , come mai si 
potrà dir ricchezza quella che lo è solo nelle 
felicità , inutilissima poi nella miseria ? Qual 
fondamento si potrà fare in lei ? 


E pure molte nazioni ve lo fanno, i Porto- 
ghesi godono vedere le sagrestie delle loro 
chiese fatte quasi magazzini d’ argento ; e in 
questo argento riguardano un rimedio ad ogni 
bisogno. Se lo avranno ( il che prego il cielo 
che mai non sia ) s’ accorgeranno che vaglia 
Galianif voi. l. 12 
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quel metallo. Credooo poterlo convertire in 
moneta. Non so se avran tempo da farlo : ma 
quando 1* avessero non so se potranno, cosi 
come hanno convertiti i vasellami in moneta , 
convertir la moneta in uomini e in pane ; e 
se non lo potranno , la calamità non avrà il 
rimedio suo. I privali uomini'' possono bea 
fondarsi sulla moneta, perché le loro disgrazie 
non, sono congiunte con quelle di lutti gli altri 
per lo più : ma gli stati no. I mali piccioli li 
sana il danaro, i grandi d*uno stato li au- 
menta , perché lo fa predare più presto e dai 
nemici o dagli ausiliai j suoi. I Veneziani nella 
battaglia di Ghiara-d'Adda, avendo ancora l'e- 
rario loro pieno di tesoro, perderono tutto lo 
stato senza poter essere difesi da quello ; e 
quel danno che un esercito ben pagato avea 
prodotto , fu riparato dal valore di que' gen- 
tiluomini che difesero Padova, e non costarono 
stipendio alla repubblica. 

lo dubiterei d'annojare in cosa cosi evidente 
i miei lettori s' io non vedessi una innumera- 
bile quantità d' errori com aressi per Ja falsa 
persuasione del contrario, e non sentissi infi- 
nita gente chiamare il danaro nerbo della 
guerra. Certamente è cosa maravigliosa ed 
incredibile che non leggendosi nella storia di 
duemila anni esempio alcuno di nazione da- 
narosa, ma non molto agguerrita che ne abbia 
distrutta una povera, ma numerosa, molti esèmpi 
per contrario che i poveri abbiano depredati 
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ì ricclii , noa si sia svelta ancora questa sen- 
tenza dagli animi umani. Le ricchezze di Ba- 
bilonia (furono preda della povera Media e 
della selvaggia Persia. Queste nell' arricchirsi 
di tante spoglie perdettero ogni forza e virtù; 
onde i Traci e i Greci , poverissima gente , 
fiaccarono le armi di Dario e di Serse. INé 
avrebbero i loro successori avuto mai vantag- 
gio sulla Grecia se non avessero riempiute le 
città delPÀsia Minore d’oro e di tiranni , cor- 
rotta Sparta e quasi comprala Alene. Àllo.ra 
fu che Tebe e la lega Acliea cominciarono a 
valere f e valsero più i soldati eia virtù loro, 
che il danaro e le arti della pace d’Ateue. Né 
molto tempo dopo la povera Macedonia, mos- 
sasi a disfare l’antico impero persiano, e con- 
ducendo seco ferro da opporre all’oro, dimostrò 
in quale dei due metalli era forza maggiore , 
e che il ferro trovava l’oro fiuo nell’ India 
l'oro non io spuntava, ma anzi più l’aguzzava. 
Ma subito morto Alessandro le ricchezze fe- 
cero quell’effetto che esse veramente produ- 
cono, quanto è a dire, tolsero il nerbo aU’armi 
della guerra. Cosi potè lloma, che vivendo 
sempre povera avea sottomessa e la ricca Si- 
cilia e ropuienlissima Cartagine, ingnjarsi que- 
st’ impero ancora che da’ successori di Ales- 
• sandro era stato diviso. Trangugiatolo appena 
s’ indebolì , e le ricchezze furono il termine 
della grandezza sua ; e quelle seltentriouair 
regioni, elle per l'inumanità delle nazioni non 
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avevano potuto ricevere i tesori asiatici, re- 
starono a nutrire quei semi di virtù miiiture 
che doveaoo sfasciare queiritnjiero sterrainato. 

Mè i secoli a noi più vicini sono stati meno 
fecondi d'esempi consimili. I Tartari han do- 
mala la Cina, l'India, la Persia e la potenza 
Saracena. Gii Svizzeri sono i più poveri po- 
poli, ma i più valorosi. Gli Spagnuoli ebbero 
meritamente nome grandissimo di valore sin 
tanto che scopei ta l'America , col nuovo cre- 
dulo nerbo della guerra noti snpeauo inten- 
dere come gli eserciti loro fossero deboli da 
per tutto, e d' ogni cosa utile fuori che di 
danaro sfornili , non avvertendo che quando 
è vicino d timore d' una disfatta , il danaro 
non trova uomini da assoldare nè pane da vi- 
vere; come per contrario coloro che seppero 
adoperare il ferro non patirono mai carestia 
d'oro. Nè giova più eoumcrare esempi; men- 
tre e le Province Unite contro la Spagna , e 
la Svezia sotto ì due Gustavi, e gli Svizzeri 
contro la lega Italiana e contro al duca Carlo 
di Borgogna detto l'Ardito, e gli Unghe i noa 
è gran tempo , e gl'irlandesi, e a' nostri di i 
Corsi liaoiio palesato quanto valore conser- 
vassero nella povertà. 

Nè la ragione è contraria all' esperienza. 
L'uomo ricco s'espone a' perigli sempre mena, 
del povero, e quanto gli è più dolce tanto gli 
è più cara la vita; nè d'un popolo di mercanlt 
s'avranno mai buoni soldati. Perciò a Cariai- 
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gine, a Venezia, all'Olanda è convenuto avera 
armi straniere e mercenarfe i ed lianno credulo 
elle il dare una piccola parte dcHe loro ric- 
chezze bastava a trovar genie che si facesse 
uccidere per salvar loro il restante. In sul fatto 
hanno dolorosamej^te conosciuto che gli amici 
non erano men de' nemici famelici ed ìuvidiosi 
de* loro tesori Questa é una ragione. L’altra 
non meno potente è, che più sono le guerre 
perdute per aver soverchio danaro, e amarlo 
soverchiamente, che per averne poto. Le ric- 
chezze menando seco l’avarizia impoveriscono 
l’animo di chi le ha, c la guerra noo vuole 
parsimonia eccessiva. Atene perdette ogni guerra 
con Fili|>po di Macedonia perchè le arti della 
pace aveano in quella repubblica introdotto un 
gusto alla quiete precursore della servitù, ed 
mi inopportuno rincrescimento a spendere ed 
^ combattere. L’animo misero di Perseo lo fece 
sot^mettere da’ Romani, e ne’ tempi de* nostri 
padri r Olanda regolata do'due fratelli di Witt 
corse gli estremi pericoli perchè era e per 
terra e per mare, usando risparmio, d’ogni 
cosa che a guerra si confacesse mal provve- 
duta. E se ad alcuno muoverli difficoltà ccm« 
sieno state queste repubbliche tutte polenti e 
prodi in mare, egli dovrà riflettere come le 
armate di mare più haouo a combattere co- 
gli elementi che co’ nemici ^ e questa perizia 
dal navigare, che nella pace è di mestiere s'a- 
cqiiisli, solo r avidità delle ricchezze ed il 
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Gommcrdo la può dare. Avviene poi che <}uef> 
r ardire che dall’avarizia è generalo, si con- 
vene io valore quando é d’ uopo guerreggiare. 

Da quanto s* é finora detto si conchiude 
che la moneta, utilissima come il sangue net 
corpo dello stato , vi si ha da mantenere fra 
certi limiti che siano pr&porziooali alle vene 
per cui corre i oltre ai quali accrescendosi o 
diminuendosi diviene mortifera al corpo ch’ella 
reggeva. Non è dunque degna d' essere accu- 
mulata indefinitamente da’ principi e tesoreg- 
giata. Quello che dee essere il solo oggetto 
della loro virtuosa avidità, perché é vera ric- 
chezza, à l’DOAJO, creatura assai più degna 
d'essere amata e tenuta cara da’suoi simili di 
quei ch'ella non è. L’uomo solo dovunque al>- 
bondi fa prosperare uno stato. 

Io vorrei poter avere eloquenza atta a co- 
municare a tutti quella passione ch’io ho per 
rumauità , e sarebbe degno del nostro secolo 
che gli uomini cominciassero ad amarsi tra 
loro. Niente mi pare più mostruoso che vedere 
vilipesa e fatta schiava e come bestie trattata 
una parte di creature simili a noit il qual co- 
stume, nato iu secoli barbari, nutrito da sozza 
superbia nostra e da vana stima di certe estrin- 
seche qualità di color di pelle, fattezze, vesti- 
menti o d’altro, dura ancora a’uostri di. Ma a 
chiunque é degno d’ esser nato uomo dee es- 
ser noto che il massimo de’ doni fattici ia 
questa vita dalia Divinità è stala la compagnia 
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de*nostri simili, che dicesi società; che Adamo 
fu il più grande imperatore avendo pacifica- 
mente posseduta la terra intera , ma il più 
miserabile avendola colle sue mani zappata^ 
che tanto vale un regno quanti uomini ha, c 
niente più ì tanto è più forte quanto più uo- 
mini in minor terreno^ che non v*é più stolta 
politica quanto Spopolare un regno per con- 
quistarne un altro, come sarebbe stolto spian- 
tare una selva per trapiantarne le piante in un 
suolo ove è certo che non alligneranno; che 
non V* è peggior rimedio a conservare uno stato 
ebe struggerne gli abitatori, siccome sarebbe 
stalla cosa se un principe, volendo risparmiare 
il nutrire i cavalli della sua cavalleria, li fa- 
cesse uccidere e scorticare, e riempiendo le 
pelli di. paglia, di questi cavalli non dispen- 
diosi teoesse cura; giacché non dissimili a pelli 
vote sono le mura delle città prive d'abita- 
tori : che finalmente l'esperienza fa anche a'dl 
nostri vedere essere la Divinità tanto gelosa 
delle ingiurie che gli uomini fanno agli uo- 
mini, che molti paesi tengono ancora le piaghe 
aperte per avere già molti seroli sono spopo- 
late le loro terre senza vera necessità. 

Adunque non v'è cosa che vaglia più del- 
r uomo, e sarebbe desiderabile che si cono- 
scesse quanto lucrosa mercanzia egli è, e come 
mercanzia si cominciasse a trattare, che forse 
l'avarizia opererebbe quel che non può la virtù. 
1 Cinesi, de* quali la scienza del governo è 
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coti varietà d'opinioni da molti stimata assai, 
da altri vilipesa, hanno una grande e gloriosa 
prova in favor loro nel mostrare quanto sia 
popolato il lor paese, e quanto gli ordini del 
governo conferiscano alla popolazione. 

Ma poiché questa parte della scienza di go> 
vernare é di grandissimo rilievo, uè in tutto 
aliena dalla presente materia , sebbene^ ella 
siasi da me in altra opera dichiarata tutta^ 
pure egli mi par bene anche qui ragionarne. 
Dico adunque che i mezzi da accrescere la 
popolazione sono sei. I. La esatta giustizia e 
la libertà, che è quanto dire le buone leggi ; 
intendendo io qui per libertà non l’aver p#rte 
•al governo, ma l’esercizio pacifico di quanto 
dalla retta ragione e dalla vera religione, che 
è lo stesso , non é vietalo nè nuoce al bene 
dell’ intero stalo. Questa giustizia c libertà 
compensa da per lutto ogni bellezza di clima e 
di paese; e si vede che le rupi degli Svizzeri 
'C le paludose Polesine di Rovigo con queste 
arti hanno spopolala la fertile Lombardia, II. La 
virtù militare che difenda dalla servitù, e le 
savie provvidenze contro alla pestilenza; seb- 
bene la prima di queste due nasca sempre 
dalle buone leggi : nè c’ è valore ove non è 
libertà. III. La giusta distribuzione de’tribiiti, 
la quale non nuocendo alle arti ed al com- 
mercio non riduca gli uomini alla mendicità; 
perchè questa scemando i matrimoni e la prole 
nuoce talora più delia peste ìstessa. IV. L’ e- 
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gualità delle ricchezze; perocché il lusso com- 
pagno delle ineguali dislribnzioni testamentarie 
toglie la diramazione alle famiglie, ed è da 
per tutto col forzoso celibato accoppialo. V. Il 
principe proprio, senza il quale tutte le cosé 
di sopra enumerale non si possono stabibnenle 
avere. VI. 1/ agricoltura favorita più d’ ogni 
cosa è più del 'commercio. L’uomo è animale 
che si nutre di (erra. Il commercio non pro- 
duce nuovi frutti della terra, ma solo o li rac- 
coglie o li trasporta 0 li scomparte ed espone 
in vendila; onde se questi mancano ogni com- 
mercio s’ estingue. L’agricoltura è dunque la 
madre di esso, e senza esso si viverebbe quan- 
tunque a stento: senza l’agricoltura affatto non 
si può vivere. Ond’è ch’egli è un errore 
quanto generale tanto calamitoso l’essere l’a* 
gricoltura disprezzala da tanti c tanti, che que- 
sta voce commercio commercio replicano mec- 
canicamente sempre e senza intenderla esal- 
tano solo, perchè ella è venula in moda, e chi 
la proferisce, comunque egli lo faccia, purché 
sia con aria grande e carica di mistero, si ma- 
nifesta per uomo intelligente di politica e di 
stato. Classe d’ uomini quanto perniciosa allo 
stato, tanto a’ di nostri nelle civili e familiari 
conversazioni per nostro danno moltiplicala. 

Basti questo qui. Il restante é da me dispu- 
tato in altra opera che comprende l'arte intera 
del governo, la quale, quando la malignità della 
sorte, che mi opprime e quasi mi schiaccia, non 
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dico ^ cangiasse, ma iatermellesse alquanta , 
non dubiterei di pubblicare. 

CAPO QUINTO. 

Del Conio. 

Cjotiio è voce tratta dalla lingaa greca nella 
quale eicon dinota P immagine, onde corrotta* 
mente si fece iconiare per dinotare l* imprt* 
mere d' una immagine su d' alcuna cosa. Dal 
significato generate si applicò più particolar- 
mente a quelPimprimere che si fa sulle monete 
quelle Immagini che servono a darle autorità. 
Dell* antichità di quest* uso molto banuo gli 
eruditi disputato , e si vede che presso .ogni 
popolo col medesimo fine si è usato ; perchè 
tutte o colia immagine delle divinità proprie, 
o colle teste de* loro principi , o fiualmenfe 
cogli emblemi, e dirò quasi colle imprese delle 
loro città le hanno contrassegnale : ma queste 
ricerche e questi studj si convengono assai 
più all’ erudizione che alla scienza di gover- 
nare. À me si conviene ad altra parte rivol- 
gere il discorsole, quanto al conio, è necessario 
avvertire eh’ egli non è già sul metallo quello 
stesso che sono le firme sulle cedole o sut 
bullettini , perchè queste costituiscono tutto il 
valore alla cedola , e la carta su cui si fanno 
è ugualmente atta a ricevervi i caratteri di 
maggior o miuor somma a piacimeuto altrui. 
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Quiodi non hanno i bulietlini altro valore che 
l’estrinseco; nè si può dire che abbiano d'in- 
trinseco più di quel mezzo soldo che vale la 
carta. Nelle monete la cosa procede diversa- 
mente. Il conio dimostra quel valore che già 
esse hanno in sè , non lo produce ; e quando 
il conio ne dimostrasse un altro , questo non 
distrugge quello, ma restano ambedue iusieme^ 
e quello del conio e della legge , che perciò 
dicesi estrinseco^ corre fin là dove la legge si 
stende ed ha forza di operare ; l’altro, che è 
nello natura e nel metallo contenuto, e perciò 
chiamasi inlrinsecoy resta ed ha luogo dovun- 
que non può averlo if primo. È il conio adun- 
que una rivelazione del valore intrinseco fatta 
dalla pubblica autorità giustamente e retta- 
mente adoperata: nè è nell' arbitrio del prin- 
cipe il dare al metallo coniato quel valore che 
gli piacci.*), ma si conviene (generalmente par- 
lando) all'intrinseco uniformarlo. Di questo 
essendosi detto assai là dove si è mostrato il 
valore intrinseco del metallo come mercanzia 
di comodità e di piacere indipendente dall'nso 
gno come moneta , non è d* uopo che si tomi 
qui a dire. 

Resta solo a ricercare se abbia ad essere 
per appunto lo stesso il valore delle moneta 
coniata che quello del metallo, o diverso. Sulla 
t qual materia è da sapersi in prima che in 
tutti i principati egli è oggi maggiore; valendo 
la moneta più del metallo in lastre tutto quel 
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che vale la spesa del conio con qualche poco 
di più: questo di più è quel, danaro che si 
ritiene il principe per diritto della zecca , 
chiamato da’Francesì droit de seìgneuriage, e 
suole importare il due e per cento. La spesa 
del conio è diversa secondo il vario vivere e 
pagar degli opera) ne’vnrj paesi; ma all’in- 
gresso si valuta a -3 del valore intrinseco del 
rame, a ^ dell’argento, a dell’oro. 

Nell’antichità io credo, benché di certo non 
si sappia, che la spesa del conio non fosse 
compresa nel valore della moneta , vedendosi 
che gli antichi usarono dapprima iheonio delle 
loro monete per rappresentarvi le loro divi- 
nità, e le feste e i giuochi sacri, indi per tra- 
mandare ai posteri la memoria de' grandi av- 
venimenti. E questo desio dell’ immortalila 
della gloria, che era l’ultimo fine di quelle Da- 
zioni come fra noi ( grazie al Dio della ve- 
rità ) è la vita seconda , fece si che in sulle 
monete presero somma cura d'improntare con 
nobilissime sculture quegli accidenti ^che cre- 
dettero degni dell’immortalità. 

Ciò posto, veggiamo se è cosa utile che la 
zecca sia pagata da cui riceve la moneta ve- 
nendo nel valore di essa compresa, o dal pub- 
blico con qualche dazio che dal principe s'im- 
pieghi a mantener la zecca. Bernardo Davanzali 
conclude un suo non savio discorso sulle mo- 
nete con questi sentimenti : « E per levare 
u ogni teutazion di guadagno e tulli i segni 
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« nettare, e la cosa far tutta orrevole e chiara 
M e sicura, vorrebbe della moneta tanto essere 
« il corso quanto il corpo; cioè spendersi per 
« quell*oro o arieuto che v’é: tanto valere il 
u metallo rotto e in verga, quanto in moneta 
« di pari lega; e potersi a sua posta senza spesa 
« il metallo in moneta e la moneta in metallo, 
« quasi animale anlìbio, trapassare. In somma 
«E vorrebbe la zecca rendere il medesimo me* 
« tallo monetalo, che ella riceve per nionelaie. 
« Adunque vorreslù la zecca metterci la spesa 
M del suo? Mai si, che di ragion civile molti 
u contendono tale spesa toccare al comune per 
« mantener nella repubblica il sangue ; come 
« gli toccano le paghe de 'soldati e i salar] dei 
u magistrati per mantenere la liliertà e la giu- 
tt stizia. Ad altri pare onesto che la stessa mo* 
« neta paghi suo monetaggio, fatta peggiore 
« di cotanto, e vaglia quel più del suo metallo 
« sodo, come il vasellamento, gli arredi e ogui 
a altra materia lavorata. Finalmente 1* antica 
a usanza del cavar dalla moneta la spesa veg- 
u genti i popoli è prescritta, e ne son i prin- 
« cipi in possessione. Io non voglio disputar 
u co' maestri; ben dico che se pur la zecca 
u non dee questa spesa patire, almeno facciala 
a menomissima, e piuttosto sieno le monete men 
« belle. Ma perchè non piuttosto (come vuole 
« alcuno) ritornare all'antico modo di geltarlet 
t( Qui sarebbe ogni vantaggio. Due punzoni 
(( d'accia]o slainperieno il dritto e '1 rovescào 
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i( d* una moneta in due madri , e quasi pe« 
« trelle di rame, ove due uomini seuz' altra 
« spesa che calo, riuettatura e carbone, ogni 
M gran somma il giorno ne getterieno , tutte 
« eguali di peso e di corpo, e perciò più atte 
<( a scoprire o forbicia o falsità: non poten» 
« dosi la moneta di falso metallo , che è più 
« leggiera, nascondere alla bilancia , se è di 
u corpo ordinario, né alla vista, se più o meno 
c< è larga o grossa. E giustifìcatissiine si fa» 
« rieno se gli ufficiali stessero a vederle fon» 
tt dere, allegare e gittare corampopolo dentro 
<( a quei ferrati finestroni ordinali da quei 
u buoni e savj cittadini antichi. A questo modov 
a chi non vede che sbarbale sarieno la spesa, 
« la froda e il guadagno, radici pessime che 
M troncale sempre rimettono e fanno peggiori 
a le monete? Finalmente quasi per corollario 
M aggiungerò, che l'umano commercio ha tanta 
« difficoltà e fastid] per conto di queste bi^ 
« nedette monete, che sarebbe forse meglio far 
« senza, e spender l'oro e l'ariento a peso e 
u taglio, come ne' primi tempi ed ^ncor oggi 
M usano que' della Gina , i quali per arnesi 
M portano in seno lor cesoje e sagginolo, e 
« non hanno a combattere che colla lega la 
ft quale colla pratica e col paragone pur si co<* 
u nosce. ra Qualunque arte v’avesse égli usala, 
non potea certamente io cosi poche righe rac» 
chiudere più cose false, e che lo dimostrassero 
meno iutelligentc della materia sua di quel 
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ch'egli s'abbia fatlo; sicché Come di cosa dif- 
fìcile eseguita nc merita lode. 

È falso e satebbe colamitoso se il monetag- 
gio non si ritenesse alla zecca del principe. 
È da uomo non intendente anteporre 1* antica 
imperfetta ed incomoda maniera di coniare a 
martello, alla bellissima e meravigliosa inven- 
zione del torchio. È da avaro e misero d’a- 
nimo, per far un risparmio di pnche centinaja 
di scudi , far brutte e goffe monete che sono 
opere pubbliche consecrate all* immortalità. È 
da vecchio fastidioso e molesto il voler ban- 
dir la moneta, e lodare i Cinesi in quello, in 
cui non altrimente che nella loro scrittura e 
liugua meritano biasimo e dispregio. 

£ quanto al primo: perchè in prima, do- 
mando io, s’ha da fare quel che il Davanzali 
propone? Questo non giova ad evitare che al- 
tri batta moneta; perché dovendo questi rite- 
nersi quel che la fattura vale, nè potendo mai 
ad un privato valer questa meno che alla zecca 
del principe, se nel caso ch’egli propone vi sa- 
ria perdita, nel presente stato non v’è guada- 
gno. Or a ritener l’uomo dal fare alcun delitto 
a traverso alle pene ed ai timori non si richiede 
ch’egli vi perda, basta che non vi guadagni 
assai: sicché non giova quel ch’egli pensa e 
propone, ma quel eh’ è peggio nuoce. Gli ore- 
fici in ogni loro bisogno fonderebbero la mo- 
neta, la quale è assai piti facile a procurarsi 
che la pasta del metallo; siechè lo stato sarebbe 
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dagli orefici quasi dissaoguato. Onde bisogne- 
rebbe slar sempre in sul battere; c se oggi 
per esempio basta che si battano dugento mila 
ducati d'argento e d'oro ogni anno, per andar 
supplendo sempre all' insensibile dissipamento, 
allora bisogneria zeccarne più di quattro volte 
tanto. La zecca per sua natura é un aggravio 
del pubblico , come sono le altre spese pub- 
bliche, e sempre dal pubblico si trae; perchè 
fra il principe giusto e il suo popolo nou si 
ha mai da porre diversità alcuna nemmeno di 
parole. Or il Davanxati propone di quatrupli- 
care uu aggravio al pubblico, proponendo per 
eccesso di zelo una operazione che gli pareva 
eroica, e di cui egli non védeva le conseguenze 
perniciose. Né questa mia considerazione manca 
di esempj di nazioni che per esperienza i’hanno 
conosciuta. L'Inghilterra nel 1698 non valu- 
tava la moneta più della pasta onde si faceva, 
e con una imposizione sul vino roanleoeva la 
zecca. È incredibile quanta moneta si coniasse 
continuamente e quanta se ne liquefasse tosto, 
mentre fin gli apptrltatori delle zecche straniere 
giungevano a far commercio delle monete d'In^ 
ghilterra, come delle verghe che dalla Spagna 
si danno avrebbero fatto, diseccando cosi l'Ia- 
ghilterra d'ogui danaro. Quanto guadagno ap- 
portasse questo agli officiali della zecca, quanto 
costasse al pubblico lo conobbe Gio. Loke e 
poi il parlamento istesso , e conobbe eh' era 
falso rimedio l'alzamento a questo male che 
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difetto detta zecca proveniva. Adunque que* 
Sto consiglio del Davaosati a'soli oIBciaii della 
secca é buono e profittevole: a lutti, non che 
inutile, è nocivo. 

Ma incdtre se il eooio è una convodità ag-> 
giunta alla moneta, non è cosa ingiusta il yo- 
lerne rifondere il danno ai bevitori ed ai 
cultori delle viti mentre il corkxÌo é degli 
uomini danarosi? Il dazio è un incomodo 
produttore d* un comodo maggiore; e perciò 
sempre è desiderabile e giusto cbc pcopomo- 
natamente MfTrano il peso coloro che oe hanno 
il vantaggio; e questo appunto ottrenesi quando 
■ella moneta é compreso il prezzo dell’opera. 

Non è meno palesemente biasimevole I’ ai> 
Irò consiglio del Davaosati aulì* istrumento da 
coniare. Su (h che io desidero che t mici 
lettori leggano il capo XVIII del Saggio sul 
Commercio , ove si raecoota quel che Enrioo 
Poulain, presideole delia Corte flelle monete, 
fece nel 1617 per escludere l*invenaioiie del 
torchio che oggi osasi , la quale da Nicola 
Briot suo inventore era preposta, e fu poi por- 
tata in Inghilterra ad eseguire. In qucsto capoy 
che è certamente il più beOo «li ‘quella giu- 
diziosa operetta, v*è il carattere degli uomini 
simili al Poulain con' tale e tanta grazia e eoo 
pennellale si vive dipinto, eh* èi merita d* es- 
sere da ciascune appreso a mente, e nella con- 
d<nia della sua vita ai soggetti viventi ebo 
pur troppo abbondano comparalo. 

Galiamit voi. i. i 3 
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1 vaolaggì del torchio numerali dal Locke 
tutti verissimi sodo.* L La maggiore ugualità 
nel peso delle monete i perché non si fondono 
ad una ad una, ma in lastre che poi si tagliano 
in tanti pezzi rotondi, i quali prima di coniarsi 
si pesano e si raggiustano. II. Liberarci dal 
timore delle falsificazioni. Nell' antica maniera 
un- nomò solo conduceva l'intera operazione , 
ed i conj o sia punzoni da lui solo erano per- 
cossi; quindi non era difficile che altri in sua 
casa nascostamente • imitasse il conio del so- 
vrano. Oggi farebbe di mestieri che uno avesse 
in sua casa tutto quel gravosissimo torchio , 
altrimenti la diversità deU'impronto discoprirà 
la frode. Si possono imprimere anche gli orli, 
come nelle ultime nostre monete d'oro s* è 
ftttoi il che libera dal timore del segamento. 
III. Il tempo, la spesa, gli operai sono minori, 
la bellezza delle monete incomparabilmente 
maggiore. 

1^1 conio 8* è detto assai. Tempo è di ra- 
gionar della lega che nel metallo si mette , 
come si dirà nel seguente capo. 

CAPO SESTO. 

I 

Della Lega. 

I unktAX preziosi quando nelle naturali vene 
si generano , • non solamente sono fra dure 
•pietre racchiusi ed intralciati in esse con mi- 
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Mitissime ramificaeiooi, ma nella stessa loro 
sostanza contengono sempre qualche parte' di 
basso metallo incorporatai che dicesi lega, né 
quando giù -per le vene de* fiumi corrono da 
questa impurità si purgano^ ma solamente col 
fuoco e coU*arte se ne possono distaccare. Al- 
lora nell* oro si trova misto per lo più l’ar- 
gento, e trovavisi anche il mercurio e il rame* 
neU'argento il piombo e il mercurio. Or que- 
sta purità del metallo , nella quale la natura 
non lo produce, e solo l’arte poò dargli, é dagli 
orefici considerata come un tutto che si divide 
in certe parti o gradi secondo la proporzione 
de’ quali si misura la purità. NelPoro sono 
ventiquattro le parti, che dicoosi tra noi carati^ 
DeH’argenlo dodici,- dette once, e sono suddi- 
vise in sterlini. Questa lega , che ha nai oral- 
mente l’oro e l’argento, ha data origine a qu^a 
che le monete hànno e ricevono nel coniarsi. 
È questa una porzione di vile metallo misto 
in uno più prezioso, ma con tanta disogua- 
gRanza che non meriti il valore della lega esser 
considerato ; perocché quando fosse una metà 
della nsateria d* un metallo l’altra d’un altro , 
come sono i soldi di Francia e le basse mo- 
nete di YeMzia e di Turchia , in. queste il 
rame non si chiama lega, ma si dicono mo- 
nete di due metalli. 

La necessità di quest’ uso é nata da due 
primarie cagioni. Una è che il purgare il 
netallo da . ogni impurità è una operazione 
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che consuma gran tempo e fatica ; onde nac- 
que la risoluzione di trattare i metalli cou 
quella lega che dalla natura avevano. iVIa co- 
noscendosi poi che questa è varia , e che 
siccome il più puro oro che, si scavi appena 
è di a3 carati, di grado in grado se ne trova 
di quello di i6 e talor anche di i3 ( detto 
dagli antichi Eleclrum,e che è forse la nostra 
Tombaca), convenne ridurre tutta la pasta che 
doveasi coniare ad uno stesso grado, purgando 
la soverchio impura, ed aggiungendo lega alla 
pura più del grado determinato ; e cosi oggi 
si segue a fare. Cosi al luigi d'oro di Fruu- 
cia è prefissa la bontà di an carati, alle dop- 
pie di Spagna di «i ai zecchini* veneziani 
di 23 j, la stessa ai fiorini e agli angari, seb- 
bene con non eguale tempra di metallo ; e 
quanto all'argento i Francesi, come noi usiamo, 
danno alla moneta ii once di fino ed una di 
lega. L'altra ragione non meno considera- 
bile è stata questa, che l'oro purissimo è so- 
verchio flessibile , e 'colla lega s'indura tanto 
che si è giunti fino all'arte di temperarlo ; 
1* argento per contrario quando è purissimo è 
più fragile; e alla violenza del conio, che è 
grandissima,^ quello cedendo, questa spezzan- 
dosi mal possono resistere; perciò non è ma- 
raviglia che sia antichissimo l'uso della lego. 

Le medaglie greche e le romane, le puni- 
che e le spagnuole l'banuo, con questa dif- 
ferenza che quelle d' argento, principalisente 
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le romane», ue hanno più delle presenti, quelle 
d* oro fino ai tempi d'Alessandro Severo sono 
sÌD(joiarmeiite pure. Le medaglie de* re mace- 
doni hanno a3 òarati e i6 grani di puro , e 
nelle romane s*osservò che una medaglia d'oro 
di Vespasiano non avea di lega più d* una 
parte. Le consolari d'argento "non oltre- 
passano IO once di fino ; ma da Alessandro 
Severo io poi non ti trova altro che disordine, 
frode» e vile mescuglio di lega. Quelle d' oro 
non hanno quattro quinti di buono» e quelle 
d* argento un terzo; e così declinando sempre 
si trovano fino ai Goti peggiorale nell* uno e 
nell'altro impero. Ne' tempi seguenti » per la 
loro inièlicitli meritamente chiamati barbari » 
non può trovarsi regola o misura stabile alla 
)>outà delle monete. È vero che Carlo Magno 
e poi Federico li in un più tollerabile stato 
le posero» ma da questo subito declinarono. 
Nulla Francia quasi in ogni anno variarono 
con disordine e disuguaglianaa incredibile. Dal 
i3oa, dal qual anno abbiamo più accurate no- 
tizie » non ebbero queste mai posa nè regola 
alcuna. Fa maraviglia ed orrore il vedere quali 
mutazioni e quanto grandi sofferse il valore 
del fiorino riguardo allo scudo dal i345 sino 
al i 357 sotto i regni di Filippo IV e di Gio- 
vanni. Dalia Pasqua del i355 sino alla fine 
dell' anno venlidue volte si cambiò prezzo alla 
moneta » e dal valore di i6 scudi si pervenne 
a quello di 53 al primo di gennajo» ed al 
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di cioque di esto si calò a i3 scadi e 4 de> 
nari. Io fine la Francia, la quale sopra ogni 
altra nazione ba più spesso messa la mano 
alle monete , e mutatele quasi eoa quella 
volubilità islessa eh* ella fa dei vestimenti, 
presenta agli occhi di tutti nelle storie dei 
Blanc e di altri uo monumento singolare di 
tempi miserabili e calamitosi. A cbi mancasse 
l'opera di questo dotto Francese può bastante** 
mente supplire il Dizionario del Du-Cange 
accresciuto da* Padri di S. Mauro • alla voce 
pfoneta. 

, Non minore é il disordine in que* tempi 
'nelle monete italiane , avendo la quantità di 
'diversi principi fra noi cagionato quello stesso 
che io Francia operava il cattivo governo di 
uo solo. Perché egli è da sapersi che ninna , 
quantunque piccola, città è in Italia ehe nelle 
varie vicende sue non abbia goduto io qual- 
che spazio di tempo uo* ombra di libertà o 
indipendenza , ed in questo tempo non abbia 
voluto battere moneta. Nel -nostro regno i 
principi Beneventani che, dopo la distruzione 
del regno Longobardo , rimasero sovrani , i 
Salernitani, i consoli e dogi napoletani fe* 
cero proprie monete. Indi poiché da'Normanoi 
fu in un solo regno ridotto, né n»ai da questo 
stato s* é tratto, egli solo in tutta Italia quasi 
in compenso della libertà -perduta ha goduto 
d' una sola moneta. Sono state perciò queste 
le più ordinate} e da* Normanni in Sicilia, da- 
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gli 'Svévi in Messina e in Brindisi fi) » poi 
in Napoli, che sede regia cominciò ad essere • 
si sono battute. Ma nel restante d* Italia (che 
tutta divisa in piccolissime città, e queste ora 
sotto tirannetti, ora in una spezie di libertà 
da diversi umori di fazioni miseramente lace- 
rata fino al decimoquioto secolo visse ) non 
vi fu' città o signore che non battesse moneta, 
e, quel che é peggio, che diversa dall*altre ia 
peso ed in bontà non la facesse. Nel solo stato 
che oggi è della chiesa haa battuto moneta i 
papi, il senato romano , Ravenna sotto i Goti, 
gli esarchi e i vescovi suoi. Rimici, Bologna, 
Ferrara, Forlì, Pesaro, Sinigaglia, Ancona, 
Spoleti, 'Ascoli, Gubbio, Camerino , Macerata, 
Fermo ; e sulla guisa istessa è tutto il re- 
stante d'Italia. Quel che una tanta confusione 
cagionasse è facile P indovinarlo. La tirannia 
de* principi è congiunta sempre colla stupidità 
de* sudditi. Quel danno, che colla lega e col- 
Palzamento tentavano i superiori di fare, questi 
non lo sentendo, e quasi non se ne accorgendo, 
lo minoravano; fio a tanto che le turbolenze 
delle armi, come sempre avviene, fecero girare 
ia povertà e la ricchezza con diverso movi- 
mento da quello che con queste arti si sperava 
dar loro , coiiducendo il commercio le ric- 
chezze più lentamente, che non lo fa la guerra 


(i) Come narra Biccardo da S. Germano nella 
sua cronica all* anno laSi. 
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c la rapioa. Nod è però che di alcune monete 
non fosse maggiore il credito , e che per lo 
più non si usasse d'apporre ne* contralti» che 
la moneta da pagarsi dovesse esser la tale o 
la tal altra, e vi si aggiungessero la qualitù di 
aurum dominicum^ probatum, obrizatumt optti- 
mum , pensantem , expendivilem o altro. Fra 
le monete più accreditate furono i danari .di 
Pavia e di Lucca, delti Papienses e LuccnseSf 
di cui frequenti memorie troviamo ; finché 
avendo battuto i Fiorentini il loro fiorino 
d* una dramma d*oro puro, da questa «resta- 
rono tutte le altre oscurate e vinte. In quei 
secoli per la varietà delle monete nacquero i 
nomi di moneta fortis e debilis ad esprimere 
la maggiore o minore quantità della lega t e 
da queste indi a poco nacque 1* altra moneta 
infornata o infortiatorum perché siccome al- 
' tamente si querelarono i popoli degli alzamenti 
e della 'lega y spesso dovettero i principi ri- 
storare quella moneta che aveano cosi bruttata) 
il che fu detto io que* secoli infardare e mo- 
neto infortiatorum. Di questi danari trovasi 
fatta meniione fin dai 1146. 

Benché non s* appartenga al mio istituto » 
tni rincresce trapassar tacendo una mia con- 
gettura , che per la singolarità e novità sua 
potrebbe esser gradila, lo credo che daiooma 
di questa moneta venga quello che ha la se- 
conda parte de* Digesti che dicesi infortiatum. 
La moneta infortiata occupava il luogo di 
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mozzo tra la moneta veccbia buona e la Btiova 
abbassata! questa corrispondenza potè fare cb«t 
poiché fu (kto il nome al Digesto vecchio e 
al nuovo» e per quel di mezzo non se uetro» 
vava, alcuno» il sovveoire di questa.i moneta 
allora celebrata le avesse procurato oa tal 
nome. Per istraoa che sembri questa etimo- 
logia» cerlameole se ai riguardano le altre due 
OOD si credei-è indegna della loro compagnia. 
L' una viene dal frontispizio del titolo t 
gettorum ex omni yeteri jure coUecti ; TaUra 
da quello df tOperis Novi Humialione. Cose 
ai mal intese e .gofle non debbono promet- 
tere al nome inforliatum una pià ragionevole 
etimologia, e tutto all'iiifelicità de* tempi sarà 
perdonato. , 

n Ritornando ora al mio proposito, stimo ne- 
cessario dileguare dagli animi qnelPerrore per 
cui si crede poter nuocere la lega alta moneta» 
onde di moneta buona e Cattiva spesso si ra- 
giona. Tutta la moneta è ugualmente buona ; 
e quella che avesse dieci carati di lega è buona 
tanto quanto quella che n* ha un solo. La ra- 
gione è che non si valuta la moneta se- 
condo il suo peso totale » ma secondo la 
quantità di quella parte di buon metallo chq 
v*è. Quindi se una libbra iR moneta ,d* oro 
che ha 34 carati di buono valerli quanto una 
libbra e un' quarto, di moneta di 18 carati» 
ognuno comprende che in tanta diversità di 
lega sono egualmente buone le monete t giac- 


202 lIBRO SKCOinSOf 

cbè il metallo di lega • si può sempre segre-* 
gare dal preaioso. Perchè dunque, chiederauno 
molti , si dicono le monete di molta laga cat- 
tive? Nasce questo perché molte volte la frode 
o la forza della legge fa prendere la moneta 
di molta lega per quel valore che avrebbe, se 
tutto il suo peso e la materia fosse' di metallo 
puro. Cosi è , quando ad una libbra d*oro di 
24 carati equivale una libbra di i8, in cui 
solo tre quarti di oro vi sono, Taltro quarto 
é di lega. È adunque la legge che fa cattive 
le monete e non la lega. Chi vuole che io 
uno stato sieno tutte buone le monete, non 
ne valuti alcuna, nè dia loro prezzo, perché 
se sono disuguali, nell’ apprezzarsi 1* una col- 
Paltra saranno ragguagliate dalia mollitodine , 
misuratrice giustissima e fedele; se sono tutte 
del pari basse di lega, coll* incarire apparente 
d* ogni cosa sarà aggiustata la loro propor- 
zione a* prezzi delle merci , secondo quella 
porzione di buon metallo che contengono. 

Che questo ch'io dico sia verissimo appare, 
oltre alle altre ragioni , dal vedersi usare dal 
più delle nazioni una moneta di tanta lega 
che diviene composta per metà d*un metallo 
prezioso e d'uno vile, delta da'Francesi billom 
e dagli Spagnuoli velìoR^ e questa non v'é cbt 
ricusi prenderla, perché é valutata e corre per 
quel di buono che ha io sé. £ dì queste, se- 
condo ho promesso, entro a ragionare prima 
di fìuir questo libro. 
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Molli e gravi scrittori e le meglio ordinate 
repubbliche coll* autorità e coll* uso esaltano 
• pregiano queste' monete di due metalli , e 
come una islitusioDe utilissima e maravigliosa 
la custodiscono; dall'esempio e voci de* quali 
sonosi molti governi mossi ad usarla come un 
rimedio d'ogni gran male, quasi' con quella 
speranza ed esito stesso che degli elizir^ negli 
estremi ^ morbi si suole. Le utilità vere di 
questa specie di moneta , come le numera il 
Broggia, sono I. che la moneta d*argento pie* 
cola ai coQsuma assai , e s* ella è tutta di 
buon argento il danno è più grave che s* è 
di bassa lega; II. che si dà uso a quegli ar- 
genti che pervenissero nella zecca di più basso 
carato delle monete grosse ebe vi si zeccano; 
il quale argento se si dovesse rafBnare richiede 
più spessa che' a fonderio con maggior lega 
ed abbassarlo; IH. che facilita il minuto com- 
mercio. Sono queste utilità tulle giudiziose e 
vrere, ma sono piccole assai in confronto d*un 
tutto qual é uno stato. E quanto ai consumo 
io dimostrerò nel seguente libra che questo 
risparmio se nel nostro regno si fosse fatto « 
non monterebbe a più di 3o,ooo ducati in So 
anni, o sia a 4oo ducati l’ anno; economia per 
un regno intero cosi meschina e misera che 
fa mancare il fiato. Questa verità è dimostrata 
da un calcolo 'tutto tiralo da principi certi e 
conosciuti: tanta dilTcreoza v'*è tra raffermare 
airingresso e i’ esaminare sui < numeri le cosfre 
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L'altra utilità è anche meno seosibile di 
questa. Ap|>eaa essa tnoota in una coniata di, 
un milione di ducati a aSoo ducati » perchè , 
Qoo cade che sugli argenti di più bassa lega, , 
e non importa altro che il risparmio dell'affi- 
oameoto. Nella nostra zecca si valuta la spesa 
e 3a grana per. libbra d'argealo, e la libbra ne, 
vale quasi 1600. Questo risparmio non giunge 
a quattro grana a libbra t dunque in un mi* . 
{ione .di ducati ( eh' io suppongo che lutto 
s'abbia a raffinare ) v' è la spesa di ao,ooo 
ducati, e su questi i5oo di guadagno. Questo 
conto ba tutte le agevolesze possibili. Ora^ 
avvertasi che in uu regoo* quanto è il nostro, 
non vi deve essere più d'un milione di ducati 
di moneta di bilione e il coniarne tanta sue* 
cede almeno in un secolo. Aggiungasi che il 
coniare il billon costa quasi il doppio dell'ar* 
genio i aggiungasi il valor del rame che quasi vi 
si perde dentro, e ognuno vedrà che o vi è per* 
dila o non vi è guadagno afìalto. 

, Che se si loda la maggior facilità del com- 
mercio , questa cura conveniva più a' secoli 
passali che al nostro. S'introdusse la moneta 
bassa per lo sceroamento dell'argento oell'im* 
pero roroaoo, come da Nicolè Oresmio (1) 
vescovo di Lexovio è detto: et tfuoniam ali- 
quoties in aliqua regione non satit competeater 
Itabelur de argento , imo portiuncula argenti , 

Ift I • 

. <i) De mutai, monetarum, c. 3. ^ 
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^ae fttite duri debet pre libra pmnis't esset 
minus bene palpabilis propter nimiam parub- 
totem , ideo facta fuit mixtio de minus bona 
materia cum argento ; et inde kabait orturn 
migra moneta, quae est congrua prò minutis 
mercaturis. Questa moneta é la stessa che la 
moneta nègellorum, di cui si trova frequente 
menzione neUe carte di que' secoli. Nel ao- 
Stro secolo adunque, abbondante tanto d’oro e 
d’ argento che si coininciaiio a dismettere le 
più basse monete di rame, come noi abbiamo 
fotte del cavallo e àe' due cavalli, è piuttosto 
da dismettersi la moneta di cui ragioniamo , 
che da desiderarsi e promuoversi ove ella nou 
è. Il non aver noi moueta mezza. fra la pub- 
blica ed il carlino , è noto che nou ci arreca 
hioomodo itessuno; e quando ce lo desse sa» 
rcbbe raglio medicarlo con mooete di buon 
argento frammezae tra il carlino e ì due car- 
lini , come facciamo noi colle dodici grana • 
tredici grana è i loro dopp), che eoo moueta 
di lega. £ che questa non ostante i suoi pio 
coli comodi Dou s’abbia da introdurre ove bob 
è t io convince questa grande e poteiMissima 
ragione, che ogni nuovo quando non é utilis- 
simo perché egli é nuovo è cattivo. 

Cbe se la bassa moneta avesse la virtù di 
restare in un paese, e non fuggire come molti 
se oe persuadono, sarebbe molto, bella cosa, e 
nou altro cbe questa dovrebbe coniarsi. Ma 
questo uscire delle monete e scappare , e per 
contrario ventre e correre sono frenesie. Le 
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tnosele oon< fuggono , nè la loro .rotondità « 
kggerezza le lascia ruzzolare o portar via dal 
vento. Io m'oflrp garanle a lutti, che purché 
non si tocchiuoi se se ne vanno sarà in danno 
mio. Sono gli uomini che ne portano le mo- 
nete, e questi lo fanno O'per necessità o per 
utilità. Se è per necessità, quando non possono 
mandar la moneta a sanare le sventure e i 
bisogni, vanno essi via: e sebbene l'uomo con 
moneta vaglia più di chi n'è senza, la moneta 
senz'uomo non vai nulla affatto. Dunque i alle 
necessità s' ha da soccorrere con far uscir la 
moneta , non col ritenerla , perchè o l'uomo 
caccia essa , o essa 1' uomo. ' • 

Alla utilità .per cui esce anche la moneta 
s'ha da aver questo principio per fermo , che 
la moneta cattiva scaccia la -buona.- Cattiva è 
quella eh' è mal valutata sulla proporzion dei 
metalli, ed ha meno metallo che prezzo estrin- 
seco dalla legge. Perciò non è vero che il 
billon mal valutato abbia virtù di restare. Esso 
ha la virtù di mandar via l'argento e ..l'oro | 
e se ciò sia desiderabile è manifesto. 11 peg- 
gio è che all’ultimo coraància ad andarsene 
anch’esso, avendo cagionata mendicità nello 
stato. Che se è ben valutato, allora mai non 
usciranno le monete per difetto intrinseco che 
sia in loro , ma la piaga sarà in altra partei 
e là , non sulle monete conviene applicar le 
medicine. £ che la sproporzione di valuta sia 
il solo difetto per cui escono le monete da uno 
stato , sarà dimostralo nel libro che segue. 
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NOTA I. 

Alla pag. 1 3 , vers. 9 . 

' ' - 

Hi facile accorgerti nella lettura di questo libro, 
che fu mio proponimento di citar per nome il meno 
che mi fotae possibile quegli scrittori, ai quali mi 
aerei opposto , parendomi che i sentimenti e non 
i nomi tirile persone siano da combattersi da chi 
tibne contraria opinione. Inoltre preridi che quando 
ti sarebbe saputo che io era P autore , moltissimi 
ti sarebbero scandalezzati a reder un giovanetto 
mancar di riverenza a qualche nome venerato; e, 
•enza pesar più oltre le ragioni , avrebbero subito 
concluso che io non potessi dir bene : tanto è prò* 
dive la nostra natura a cercar le cause di persua- 
dersi di fuori sempre dalla ragione, intrinseca delle 
cose. Ora che non son più giovane, e che, come 
dicet il Correggio, sono pittore anclCio, non te- 
merò di dire che tra molti scrittori eh' ebbi in mira 
allora di biasimare per avere sconciamente e male 
acritto sulla moneta, e che malgrado ciò si trovavaa 
citati quasi avessero autorità , si diresse particolar- 
nenie il mio pensiero a Bernardo Davanzali e al- 
l’ abate di Saint-Pierre. Il Davanzali scrisse nel 
principio del secolo passato una Lezione accademica 
tulle monete io basso volgar fìorentino (che è senza 
dubbio di tutti i dialetti italiani il più disgustoso, 
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▼rrifìcandovisi it noto assioma rbé eorruptio optimi 
e$t pesiima) i cd è impressa nel tomo IV dette 
Prose Fiorentine. Non migliori dello stile sono i 
suoi insegnamenti. L’ abate di Sainl-Pierre Ireneo 
di Castel scrisse piare sulla moneta, avendo avuto 
soltanto in mira i successi del famoso sistema del 
Law. Erano le sue opere, di cui si fece una com- 
piuta edizione in Olanda nel di fresco giunte 

in Italia, e'statein accolte con entusiasmo per In 
stima delPantore, ebe fu certamente d’animo quanto 
mai possa dirsi onesto « virtuoso. Mi Is mente di 
rado ha eorrisponrienza oot cnore, come oe ne dà 
esempio tra gN altri Niccolò Machiavelli. La stima 
de' suoi scritti è ora sbassata ai suo giusto livello, 
n Cardinal di Flenrj li cbiaroava ics rnmrits eTun 
homm» eie Hen , e tali infatti aono. ^ 

K 0 T A IL 
Miei pag. i3, erra. 30. 

I Trattati di Gio. Locke in inglese eulV^ interessa 
del danaro c mila moneta sono anteriori di tempo 
■I Saggio lul commercio del aig. Melon, ma furen 
da me nominati in secondo luogo, perchè li stimo 
da meno. No» erano nel 17 S 9 , in cui pubblicai que- 
st'opera stati ptd>blicati tradotti in alcun'altra Iki- 
gua, ma furono poco di poi impressi in italiano in 
Firenze nel *751 da’ dotti nomini e miei amici ai- 
gnori Gio. Francesco Psgnini e Angelo Taranti, in 
dae tomi in 4 P<^ Andrea Kondoeci. I traduttori 
6orentini vi aggiansero note, riflessioni, commen- 
tar), risebiarazioni. Inoltre slogarono e smossero 
tutto il resto per poterlo cosi difider io capi e 
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MEÌoni, e dar qualche ordine arile materie. Malgrado 
tanta fatica l’opera è restata orribilmente oscura. 
Io che per mio studio della lingua inglese area nel* 
Panno 1744 fatta questa traduzione, mi svogliai di 
rilimarla e pubblicarla, appunto perchè mi era av- 
visto del. disgusto che recava ai lettori quel disor- 
dine e quella continuità senza rifiato, come Pavea 
composta Pautore. Oltracciò non adottando io molti 
principi e molti sentimenti di Ini, vidi che sarei stato 
obbligato a luoghe note e confutazioni, io vece delle 
quali mi parve meglio impiegato il tempo a far 
quest’opera ebe contenesse solo i miei pensieri. 

N O T A in. 

^ Atta pag. 18, ifers. 17. 

Allude questa frase alla privazione d’ogni soc- 
corso e d’ ogni consiglio altrui , a cui mi era vo- 
lonlariamente condannato per custodire il segreto. 
E qui voglio avvertire una volta per tutte, che per 
meglio nascondermi mi parve conveniente fingere 
quasiché Pantore del libro fosse uomo girave, di 
matura età, combattuto e stancato dall’avversa for- 
tuna, e giunto al tedio d’un mondo troppo ben 
conosciuto; e valsemi tanto questa Gnzione ed in- 
nocente malizinola, ebe ninna cosa giovò più a far 
applaudire il libro, e a non lasciar indovinar Pau- 
tore. Senza questo avviso non s’intenderebbe- la 
ragione di alcune frasi sparse nel libro, e prin- 
eipalmente di quella eh’ è alla fine del Capo IV 
del aecondo libro^ pag. i 85 , che punto non mi si 
conveniva aHora , e Dio non voglia che abbia mai 
a convenire al tenore del breve resto di mia viba. 

Caliani, voi. l, li 
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NOTA IV. 


Alla pag. a 5 , atrt. 7. 

Contengono <]ue8ti pochi periodi il brevisiimo 
ristretto d'un libro, sul quale fin dal mio diciot- 
tesitao anno io mi era affaticato, ma che essendo 
superiore alle quasi puerili forze restò noa com« 
pito. Doveva essere il suo titolo, DelC antichissima 
storia delle navigazioni nel Mediterraneo ^ mate> 
ria infinitamente trattata e discorsa , ma non mai 
in tutto |>er quella via eh’’ io pensava tentar di- cal* 
cane. Abbandonando i sistemi delle allegorie cosi 
fisiche, come morali , o chimiche , 0 astronomiche 
che si vogliono ravvisare nelP antica mitologia e 
storia greca, c che, fuori di pochissime, sono tutte 
aforzi e scherzi d'ingegno lussureggiante, nè fidan- 
domi troppo alla mal sicura scorta delPetimologie, 
io in’ appigliava alle indicazioni che mi davano le 
singolari rassomiglianze tra la storia de'viaggi mo- 
derni dal Colombo e da Vasco di Gama in qua 
nelle terre nuove, e le storie greche antichissime. 
Persuaso io che tutta la storia altro non è che una 
ripetizione di consimili avvenimenti , credei rav- 
visare moltissime verità storiche o fisiche laddove 
si crede essere più caprieciosa e mendace la greca 
mitologia. Ne darò qui alcuni pochi esempi. Il ser- 
pente che avvolgendo uccise Laocooute e i figli 
non è punto favoloso: è quei serpentaccio che an- 
cor trovasi nelP isole della Sonda e nell' interiore 
dell’Affrica, che col ravvolgersi intorno a quegli 
animali che sorprende li schiaccia, e ne fa poi suo 
pascolo. L’animale che spaventò i cavalli d’ Ippo- 
lito era un leone marino , akrimenti detto vacca 
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mattua o lamentino, frequrnliss'nno a Ventre a terra 
tloTunqne gli uomini moIUpIicali non ne io hanno 
spavenlato. Le Sirene sono quegli uccelli acquatici 
detti phtgutm che abbondano ora sulla costa Ma- 
gellanica, che di lontano rassomigliano a donne 
nude fuor d^ acqua. Le Strnfalidi e le Arpie sono 
altri uccelli acquatici e voraci, che nidificano su- 
gli scogli deserti in tanta copia che li rendono 
quasi inaccessibili bIP uomo. Aveano i nostri mari 
aliora le balene e i mostri marini ; avean le terre 
i -Cannibali -e forse i gran Patagoni : avean tigri , 
leoni , serpenti. L'* uomo bianco ( il conquistatore 
della natura ) lì fugò , li distrusse ; e quando non 
se ne videro più nelle nostre regioni , il racconto 
dello stato antico parve apocrifo e favoloso. Ma le 
facili sovversioni e le frequenti traslazioni delle 
Tiascenli colonie sono consimili nell’antica mitolo- 
gia e nella moderna storia de' viaggi. Lo studio e 
le osservazioni per assicurarsi dell’aria e ddia terra 
salubre nel fondarle in suolo ignoto, furono Pori- 
ginc' dell' arusprcina e degli auguri etruschi. Le 
guerre cogl'indigeni selvaggi, ed il traffico contem- 
poraneamente -con essi fatto rassomigliano nell'una 
storia e nell’altra. La preferenza data all'ìsolette le 
più meschine per fondarvi le colonie, evitando la 
terra ferma più soggetta alle sorprese di gente sel- 
vaggia e brutale, ma che non avea navi', è simile 
del pari nella storia antichissima de'Fenirj ed in 
quella d'America. L'ambrosia e il nettare sono i 
cibi dolci e le bevande spiritose recale a' selvaggi 
europei , che ne divengono golosissimi, e che le 
chiamano cibo e bevanda degl'Iddii, perché Dii 
chiamavano qnel popolo più culto d' Oriente ve- 
nnto che li civilizzò e li conquistò. Orfeo è un 



2 Iti If 0 T I* ' 

missionario, che Tiene <!’ Fgitlo a «<ar le prime Hee , 
d’un culto religioso a’ selvaggi e vi perde U vita. 
Mi arresto qui. Lo sviluppo e la dimostrazione di 
quel che accenno è materia troppo più che d’una 
semplice nota. Chi sa rh’ io non Bnisca un giorno 

questo libro. Confesserò ingenuamente, che non - 

era esso ripieno di molte cose che fossero in tutto 
nuove e non dette da altri ; ma il riunirle in una 
•veduta sola, e formarne quasi un sistema d’ una 
storia la più verisimile e la più semplice, e purgata 
da’ trasporti e da’ voli della fantasia degli eruditi, 
era forse cosa utile e nuova. 

nota V. 

Mia pag. 37 , i>eri. 19 . 

A dimostrar che ai tempi delU guerra Trojana 
era già la voce ecatombe passata a dinotar anello 
i sagrifizi d’agnelli e di capre, sembrami qui ba- 
stante il rapportar due passi d’Omero. Al Libro I 
dell’Iliade, l'cri. 65, cosi si esprime ; Se mai (Giow) 
di volo (non adempiuto') ci accusa o di ecatombei 
sicché di agnelli l'odoroso grasso e di scelte ca- 
pre gradendo voglia da noi la peste respingere. 
E nello stesso libro narrando la restituzione ds 
Criseide al suo padre e i sacri 6 zj d’ecatombe fatti 
da’Greci in espiazione, dicci Sacrificavano ad Apollo 
ecatombe di scelti tori e di capre sul lido del 
mar sonante. Che poi non fosse il numero degli 
animali sagriBcati nell’ecatombe più di uno solo, 
ò facile dimostrarlo da altri versi del poeta, dalla 
piccolezza della nave d’ Ulisse su cui fu imbarcata 
una ecatombe, a da molti altri argomenti raccolti 
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da tne in una Disscrlazione sullo Stato della mo- 
fttla ai temiti della guerra Troiana per quanto 
rilraeti dal Poema d'' Omero, Iella nell'AccaJpmia 
degli Emuli nel 174^» 

del pubblico essendumi sempre pai'Si) un lavoro so* 
vercliio giovenile. La conservo tra le mie carte fre- 
giata d'una postilla che degnò farvi di sua mano 
r immortale Mazzocchi^ e per questo solo mi è cara. 

NOTA VI. 

dllo pag. 69, uers. la. 

La popolazione del regno in quel tempo si cre- 
deva gcneralinente essere di due milioni e quattro- 
centomila anime al più; ma Barloloninieo Intieri la 
calcolava a tre milioni e dugenluinila almeno, e 
non s’’ ingannò. Perciò io calcolai allora il consumo 
del grano a i 5 milioni di lumoli, >nel nostro po- 
polo gran mangiatore di pane e di pasta e poco 
carnivoro. Presso altre nazioni si può calcolare a 
tre tomoli e mezzo per anno a testa, e non pìd , 
sebbene si creda universalmente che sia assai mag- 
giore. È andata di poi sempre crescendo la popo- 
lazione del regno, sicché oggi oltrepassa i quattro 
milioni e mezzo, ed il consumo del grano ascende 
a più di venti milioni di tumoli. Ma siccome è 
cresciuta anche alquanto la coltivazione, così ha 
potuto esistere ancora qualche soprahbnndanza di 
grano, non solo negli anni ubertosissimi, ma anche 
in. quelli di mediocre fertilità. È però minore che 
prima non era, e quindi i pronti incaricamenti ad 
ogni piccola facilitazione di tratte; quindi i fre- 
quenti aliarmi cd il più facile monopolio e la tre- 
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pidazionc or giusta or simulata. Tanto è vero cfio 
il grano è gran capo di commercio solo per le na- 
zioni misere e spopolate! Nc siavi chi m'opponga 
che ìa coltivazione attuale si è non già' un poco, 
ma di motto e molto accresciuta, come è visibile 
in gran parte det regno, perché io intendo qui 
parlare non della generale coltivazione, ma solo di 
quella che riguarda- il grano. Or se si rifletterà che 
il maggior progresso della coltivazione tra noi ha 
consistilo nell'aggiungere a'campi, che già prima si 
seminavano, ciò che noi diciamo arbusto , ai com- 
prenderà che quantunque ora un campo abbia mag- 
gior valuta di prodotti , come quella che unita- 
mente dà, oltre al grano, il vino e le legno mediante 
Varbusto, produce perh meno grano cK prima. Si- 
milmente ta piantagione de' gelsi immensamente 
cresciuta, gli oliveti, là canapa^ e d' oggi innanzi il 
tabacco sono tutte coltivazióni che ristringono 
quella del grano. Perciò credo non a- torto aver 
detto che solo alquanto è cresciuta quella del 
grano. Potrebbe, è vero, il snolo del regno di Na- 
poli darne assai maggior prodotto che oggi non dà^ 
se si mettessero a piena coltura le parti piane e 
marittime di esso ridótte in gran parte ad infelioi 
e palustri pascoli. Ma di questo non è da incolpare 
nè rinflngardaggine de' popoli, nè la trascuraggine 
del governo come gli scioerbi fanno ciarlando, e i 
galoppanti viaggiatori per parer occhiuti osserva- 
tori stampano. La colpa è d' una infelice antichia- 
tima legislazione, che ha ridotte queste terre, & a 
non poter appartenere a’privati rendendole dema- 
niali, o a non potersi chiudere, eustodire e ben 
coltivare per esservisi introdotti certi dritti che fu- 
rono già di sollievo ai poveri. H governo ha temuto 
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or» far Irgge che paresse violare i dritti anlichis- 
sitni de'cittadini. Gloriosa timidità! Tocca al savio 
disporre gli animi colla persuasione, e preeparare 
vias Domini. La legge ha da venir dopo la persua- 
sione c la conoscenza che abbia il popolo del suo 
maggior vantaggio; e questo disinganno esige lungo 
tempo, e talvolta di più e piò generazioni. 

NOTA VII. 
jlUa pag. 70, vers. 3 . 

Fino all’anno 1750, tempo in cui fu scritto que- 
sto libro , il prezzo del grano nelle province ne- 
gli anni felici era di sotto ai dieci carlini , e caro 
si diceva se giungeva a i 3 carlini. Ora i prezzi 
sono di gran lunga mutati, ed è il prezzo tra i la 
e i 14 carlini negli anni ubertosi, tra' 17 e i 19 
nelle sterilità regolari. La straordinarissima sterilità 
dell' 1763 diede la mossa a questa considerabile 
alterazione. 

NOTA Vili. 

’ Alla pag, ia 4 > •'era. 16. 

Tutto ciò che in questo capo e ne' seguenti si 
dice sulla moneta immaginaria o sia di conto, è 
diretto a confutare l’opera di Carlo Broggia, nella 
quale sommamente sì esaltava la moneta di conto 
e sì proponeva introdurla tra noi, quasiché il no- 
stro ducato, con cui sempre numeriamo, non fosse 
anch’esso in oggi una moneta immaginaria, giacché 
piuna se ne batte di questo Valore. 


Alla pag. laS, vers. i8. 


Esi*te ancora ne'rrgiatri della cancelleria del re 
Carlo I, alPanno. 1374. lett. i3, fol. a, il diploma 
roa cui ai assegna sulla dogana di Napoli questo 
soldo a fra Tommaso iTAquino, rapportato nel dotto 
libro della Storia dello Studio di Napoli di Gian 
Giuseppe Orilia, impresso nel 1753, al tom. XI ^ 
pas;. 143* Ma' qui ni conviene far avvertire che 
se io valutai queir oncia (P oro data per soldo a 
S. Tommaso come corrispondente à sei ducati, cib 
fu per riunire in un'espressione sola, e far coni* 
prendere prontamente tutte le variazioni che il va« 
lore della moneta ha fatte tra noi da quel tempo 
in qua. Il solo pe.so dell* oncia non si è mutato* 
Tutto il resto ha cambiato. 11 ducato era moneta 
d'oro valente la sesta parte dell'oncia. Ora non è 
più tale, ed è appena la terza parte dell’ antico f 
cosicché .equivale alla diciottesima parte dell' oB« 
eia. La proporzione tra l'argento e l'oro è mutata 
a segno , che laddove era allora poco più del 10 
all’uno, ora è del i5 ad i. Infine la maggior copia 
e quindi l’avvilimento de' metalli preziosi è stata 
tanta dopo la scoperta delPù inerica , che secondo 
le ricerche che io ho potuto farne, la quantità deU 
l'oro si è triplicata, quella dell'argento si è qna* 
driiplicata tra noi. Perciò il soldo dì S. Tommaso 
fu da me ragguagliato a sessanta ducati il mese aU 
tuali o poco meno. Nè arrechi maraviglia un cosi 
grosso salario, e neppur credasi essere stato stra- 
ordinario e concesso solo alla di lui somma e sin» 
golare dottrina , poiché noi aU>iamo dagli stessi 



irgistri rltc in quri tempo a Giovanni di Caaa Mic- 
rola ( villaggio delP Isola d' Ischia), professor di me- 
dicina, davansi venti once Panno, e venticinque al 
professor divlrillo canonico. Ma erano in queHeropi 
i maestri delle scienre in altissimo pregio, e per 
la rarità loro erano con larghissime mercedi con- 
dotti «d invitali anche talvolta da'* lontani parsi. 

Sicché, concludendo dico che la già detta di sopra 
mi pare esser oggi l’ equivalenza morale tra la mo- 
neta attuale e le once d'oro de'*iempi di Carlo I, 
che nel capitolo ad hoc si prefiggono per misurare 
la gravezza della pena de' furti, determinandosi che 
un furto disotto aU'aiigiislale sìa punito colla fu- 
atigaziune e sfratto dalla pruvinrìaj tra Paogustale 
e P oncia colP ampnlazion della mano ; dalP oncia 
in su colla morte. Coloro che sunosi ora impegnati 
nelP indagainrnto di questa proporzione, ricerca 
trascurata e non .riflettuta da lutti gli antichi giu- 
risti coronrcntalori c glossatori della legge, accol- 
gano con amichevole animo l’indicazione ch'io qui 
vengo a dar loro, che, secondo me, dovrebbe quel- 
r oncia valutarsi oggidì per 54 e forse anche per fio 
clucati, e Panguslale per la quarta parte della sud- 
detta somma. Sia alnienu la mia opinione oggetto 
e scopo delle loro dotte ricerche, per confìrmarla 
o per combatterla e confutarla. 

NOTA X. 

Jlla pa^. io8, t^rs. i6. 

Questo mio pensiere sui modo da tenersi per 
trovare un valor fisso cd universale sembrò oscuro 
a uoUissiiai lettori, e lo era infatti anche in me 
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come dal tenore del mio dire ai comprende: né io 
avrei detto forse si frot^erà , ac già Io aveasi tro* 
Tato. Solo mi pareva allora veder quaai un barlume 
ed una via che sulPuomo stesso e suHe sue rela* 
sioni verso gli altri uomini fosse da trovarsi questo 
valor fisso. Sempre bo ripensato poi a sciogliere il 
problema. Ho conosciuto che il regolarsi sul prezzo 
degli schiavi (come allora mi parve potersi fare) 
Doti soddisfa. Miglior guida sarebbe il salario del 
soldato; ma neppure è guida sicura, perchè sono 
essi stati variamente trattati e stimati secondo i 
var) secoli e le varie nazioni. Inoltre quel che ini* 
barazza il calcolo è che nè a' soldati , nè a' fatica* 
tori di qualunque arte o mestiere, qnel che si dà 
si dà tutto in monéta ; sicché pare che s'' abbia da 
far cosi. Ridurre prima a valuta di danaro tutto 
quel tanto che un uomo ha di bisogno per vivere; 
cercare indi quello stato infimo e più disagiato a 
cui può ridursi un povero vivendo sicché non muo|a. 
Questa somma ridotta a questo termine sarà il valor 
firso costante, che darà l’idea delle proporzioni di 
ricchezza e dello stato della moneta in ogni secolo 
ed in ogni nazione ; perchè esprime la proporzione 
che un uomo fisico,' cioè spogliato d'ogni valor 
morale, e calcolato quasi come un bruto di quelK 
ai quali non dia valore la bellezza o Pintelletto 
(come ne' cavalli e ne'cani da caccia), ma sempli- 
cemente come un animai da soma, ha al resto della 
società. Questa ragion di valuta è manifesto che 
abbia ad esser sempre costante , e sempre lo sia 
stata in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Per ispie* 
garmi più chiaramente: in Napoli io calcolo che 
al di d'oggi un nomo eoa sua donna e senza figli, 
se quanto han di bisogno e ricevono si valutasse 
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tolto io daoaro , non possono vivere con meno di 
otto ducati al mese; nella Marca d'Ancona lo po»> 
sono forse con cinque scudi romani ; in Parigi non 
lo potrebbero con meno di aettanta lire, nè in 
Londra con meno dì cento scellini. Dico dunque 
che otto ducati in Napoli nel >780- equiva^no a 
cinque scudi nella Marra d'Ancona, a settanta lire 
io Parigi , a cento scellini in Londra. Questa è. 
l'equivalenza morale, la quale siccome varierà rool> 
tissimo ne' nomi e ne’ numeri delle monete ad ogni 
mìnima vicenda di tempo e di luogo, cosi sempre 
ÌD sè medesima sarà costante. L'equivalenza nume- 
raria, per contrario, clie si regola sui solo peto del 
metallo sembra immutabile, perchè sarà sempre 
certo che cinque tari correnti napoletani pesino 
quanto quattro Tire e tre soldi di Francia, ma sarà 
sempre variante TequivaTenza ad ogni minima va- 
rietà di ricchezza o di povertà di luogo, e di fe- 
licità o di calamità di annata. 11 saper le propor- 
zioni numerarie giova ai soli mercanti per regolare 
t cambj ; ma la proporzione morale era la sola che 
giovava agli atorici ed ai legislatori , e questa è stata 
negletta a segno che solo da pochi anni in qua si 
i oomincrsto dagli eruditi a farne qualcbe ricerca. 

Io credo adunque die, senza cercar la valuta di 
un genere solo, ancorobè credulo di prima neces- 
aità, perchè niano ve n’è che sia di costante ne- 
cessità , convenga cercar quello della massa e del- 
r insieme di lutti 1 primi bisogni d’ un uomo, valuta 
assai meno variabile. Ma h maniera dr ridurre a 
calcolo tutto l' assoluto preciso bisogno delP uomo» 
e valotarlo a danaro, è cosa più di/Scile ed intri- 
gata cbe dapprima non pare; ed io penso che mol- 
tisaimi si maraviglieranno d'avere io detto, cbe la 
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totalità de’ bisogni d’un uomo con donna in Napoli 
non possa oggidì valutarsi di sotto agli otto ducati 
al mese, credendo essi che con molta meno si viva, 
ai (piali senza correre a condannarmi prego soltanto 
d’ avvertire che io devo ridurre in danaro e porre 
in calcolo anche la probabilità di qualunque soc- 
corso che i poveri ritraggano dalla carità pubblica 
o dalla privata e da tutti i fortuiti profitti. E che 
questo calcolo no'n si scosti molto dal vero si con- 
fci mà da quanto in quest’ opera si dice al capo I 
del libro IV. 

Mi basii aver qui indicato un poco più chiara- 
mente , e dopo più matura meditazione questo 
mio pensiero. Sia cura d’ altri il perfezionarlo o 
il >confularlo. 

NOTA XI. 

/#Ha patf. i4a, i3 « stg. 

Giuliano Fassaro setajuolo, uomo di nìuna col- 
tura di lettere, ma di somma ingenuità, la cui cro- 
nica curiosissima, che giunge sino all’anno i5a4> 
per nostra trascuragginc rimane ancora manoserittaf 
è il solo scrittore tra i finora Ietti da me che fac- 
cia menzione della calamità del buon mercato dei 
viveri, e l’abbia come si conveniva deplorata. Ma 
veramente siccome dalla scoperta dell’ indie in qua 
il solo regno di Napoli è stato quello che provò la 
massima tra le disavventure d’uiia nazione, cioè la 
perdita de’propi'j sovrani, avvenne die mentre per 
Faummlo de’tnclalli tutta F Europa si lagnava del- 
l’ incarimento de’ viveri, soli noi provammo la pe- 
nuria della moneta, e quindi 1’ avvilimento d’ ogni 
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genere. Trascriverò qui le parole stesse di questo 
cronista nel suo natio dialetto, tratte dal codice che 
ne conserva T illustre mio amico F Avvocato fis- 
cale della Camera signor D. Ferdinando de Leon : 
Jtì questo anno i5o9 et i5io in lo regno de Na- 
poli Jh una tanta abondan zia de grassa , coma 
P> de grano, carne et vino et oglio et amendole 
et onne cosa, che non se ne trovai'a denaro nullo 
et questo lo causava la gran povertate che era in 
detto regno , peri hè lo riame era stimulato da 
multi pagamenti novamenie imposti per li ojfiziali 
del signor re eaitolico. Pensate che in le marine 
de Puglia valeva cinque dorati lo carro dello 
grano, et non se ne trovava denaro nullo; et an- 
cora in la casa della /orina de Napoli valeva la 
costina dt^lla farina che sono quattro tomaia ad 
sette et ad otto carlini la cessina: et iti mezzo 
lo mercato de Napoli lo porco che pesava no can- 
taro P avive a dudici carline, et non se ne tro- 
vava prezzo nullo, de manera che chi vendeva se 
ne stava male contento. 

Della proporzione che aveva il carlino di quel 
tempo alFattuale veggasi la nota susseguente. 

Coloro che avidamente agognano oggi tra noi 
le basse assise e le basse voci, e in esse credono 
consistere la felicità d'un popolo, meditino su que- 
sto luogo, e decidano se sia desiderabile che noi 
tornaisiroo allo stalo dell'anno iSio. 


NOTA XII. 




jtìla pag, 147, vert. 5. 

A dimostrar questo cosi considerabile incariraento 
<le'’ viveri, 0, per meglio dire, avvilimento de'me> 
talli preziosi, situilo da tre secoli in qua, e pro- 
dotto non meno dalla maggior copia de'metalli che 
dagli alzamenti delia moneta in varj tempi fatti| 

' io potrei addurre infìnite prove e potrei anche 
rimandare il lettore alle diligenti fatiche di alcuni 
dotti nomini di straniere nazioni, che si sono dopo 
la prima pubbhcazione di questo libro applicati 
alla ricerca di si fatte vicende nelle loro nazioni. 
Ma sarà più piacevole ai miei lettori P indicarne 
qui alcuna. Nella Pratica della mercatura di Gio» 
Antonio da V%tano Fiorentino, scrìtta nel i443f 
pubblicata nel 1765 dal signor Pagami nei tomo 
terzo del suo Trattato della Decfma, mercatura 
e moneta de’ Fiorentini , al capo 53, si dice che 
negli anni di comunale ricolta compravansi in grosso 
in Puglia cento salme o sia ottocento tomboli (noi 
pronunziamo tumoli ) di grano per a5 o 07 e fina 
a trenta once, ed a minuto vendevasi per un car- 
lino il tombolo o circa. Cosi si legge nelP opera 
stampata; ma è troppo chiaro che o nel manoscritto 
Hil quale è fatta P eclizione vi « errore, o travide 
IVditore, e lesse carlino quella voce che diceva ta- 
rino. Certo è che sempre il carlino tra noi è stato 
la sessantesima parte dell’oncia, ed il tarino ha 
sempre valuto due carlini. Or nen combinerebbe 
ciò che P lizzano dice in prima che la salma di 
800 tumoli valesse tra le a5 e le 3o once, e quel 
che se gli fa dire che il tumolo valesse un carlino, 
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I^acchè Soo carlini fanno non più di i3 once e-j; 
ma leggendoti torim' combina benissimo col ter» 
mine medio tra le aS e le trenta once. Di quanto 
peso d' argento fosse poi il carlino in quel tempo 

10 abbiamo con esattezza dalla Reltvtione delle di- 
verse qualità di monete costrutte nella regia zecca 
di Napoli cominciando dal i44^ Jt’t» «i i6ag, di» 
stesa per ordine del Collaterale, e consertataci e 
pubblicala ne'’ suoi Discorsi sopra le monete del re- 
gno di Napoli da Gio. Donato Turbolo, maestro 
della zecca. In essa si legge: Nell'anno i44^v t-e- 
gnante in questo regno il serenissimo Alfonso I 
d'Aragonnf nella regia zecca si battevano moneta 
de' carlini di lega antica de’ carlini istituita a 
tempo del serenissimo re Carlo I ePAngiò, dal 
cui nome si chiamò detta moneta carlino, e la 
zecca pagnfa la libbra deW argento di essi du- 
cati 8. 3. 5 e mezzo, e ogni carlino pesava trap- 
pesi quattro ed acino uno e mezzo, e si spendeva 
per grana dieci. I carlini die furono battuti sotto 
Carlo II e Filippo V, e che oggi corrono, pesarono 
trappesi due cd acini sci, e la lega ù alquanto mi- 
gliore di quell’ antica , sicché disprezzando le mi» 
nuzie può dirsi che il carlino di Alfonso valesse 
guanto diciotto grana attuali, ed il tarino talea 
per conseguenza quanto trentasei grana, le quali, 
moltiplicate per quattro, fanno quattordici carlini 
e mezzo, che in punto è nelle spiagge delia Puglia 

11 prezzo del grano negli anni di comunale ricolta. 
Dallo stesso Gio. Antonio da lizzano si ha che due 
botti e mezza di tino di Maddaloni della misura 
di a4 rogna a botte si solevano pagare 3o carlini j 
tale a dire che si tendeva ogni botte per tanto peso 
d’argento quanto incirca ne entra oggi in sa car* 
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lini correnti, i qnafi moltiplicati per quattro dann» 
circa ducati nove, prezzo regolare oggi de' vini di 
quella qualità. Ma di questo secondo calcolo non 
sono cosi sicuro eonie del primo , giacché siccome 
è certo non essersi mutata la misura del tumolo 
da Alfonso in qua , cosi è dubbio di qual misura 
di botte intendesse TUzz-sno, essendo raria ne'rarf. 
luoghi del regno, ed essendosi potuta alterare d'al* 
lora in qua, non essendo (issata per legge dì zeccar 
e la cogna (corruzione della latina Tore eongium) 
c passata ad essere soltanto misura degli olj in al> 
cune province. 

Da un docu'nento de^prezzi del grano d'una co» 
munale raccolta passo ad una della massima care- 
stia. Giuliano Passaro nella sua cronica manoscritt» 
(citata di sopra ndla nota XI) alPanno 1496 la- 
sciò notato ciò che siegue r In questo tempo eia 
una grandissima carestia in Napoli, dove che lo 
tumolo de lo grano vale nove carlini e dieci lo 
tumolo de la farina, et queelo eie per lo grandie~ 
simo mole tiempo de pioggia che foro che durao 
tre mesi, et in Napole non potette venire per mare^ 
ne edam per terra , grassa. Pensate ohe non fo 
lo simile mai, ma come volse nostro Signore Dio 
in termine di tre misi lo male tietnpo maneais 
dove per questo iheominzai ad venire grassa in 
Napole. Nove carlini di quel tempo corrispondono 
nel peso a circa sedici correnti, 1 quali quadrupli- 
cati danno il prezzo dì circa ducati sei e mezzo il 
tumolo; prezzo cosi strabocchevole che appena la 
memorabile eareslia del 1764 ne forni nel regno 
qualche esempio. Ma questa narrata, dal Passare fu. 
originata da accidentali cagioni che la resero parti» 
colare alla sola città e dì assai più breve dorata» 
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Devisi far «isuguire a questa notizia l’altra la> 
sciataci dallo stesso Passaro de’prezzi vili cbe nella 
somma abbondanza si ebbero nei i5io (da me 
rapportata nella nota XI ) , ma si conviene avver- 
tire cbe già nei suddetto anno l’immensa quantità 
di metalli preziosi trasportata dalla scoperta Ame- 
rica e circolante in Europa avea mutato di molto 
il prezzo delie merci , e perciò il darsi un tumolo 
dì farina in Napoli per meno di due carlini di 
quelli battuti dagli Aragonesi, e il vendersi trcn- 
taseì tiiraoli di grano nelle marine di Puglia per 
cinquanta carlini era un avvilimento tale da pro- 
durre la rovina de’coltivatori, come in fatti. segui. 

E cbe la calamità della somma penuria di danaro' 
e quindi. drIPavvilimrnto de’prezzi delle merci con- 
tinuasse ad aiìQiggere il regno, re ne dà documento' 
il vedersi rbe un secohV dopo, cioè nell’anno i547i 
abbiamo una lettera di monsignor Onorato Fasci- 
telli (cbe dal dotto e diligente sìg. Vincenzo Meola 
è stata inserita tra le altre memorie di questo let- 
terato) scrìtta da Torre Maggiore la vigìlia di Na- 
tale a messer Giambatista Possevini, in cui gli 
dice: Jo mi ritrovo in Puglia a far mercatanzia 
de’ grani de'* miei beneficiuoli , e acciocché S, 
abbia che ridere ne ho vendute molte centinaja 
ad otto grana e mezzo il tumolo. In quel tempo 
i carlini di dieci grana eran di un ottavo meno 
pesanti di quelli cbe si battevano a tempo degli 
Àragonesìj giacché sappiamo dalla sopraccitata re- 
lazione della nostra zecca, cbe nell’anno i54s si 
erano cominciati a battere del peso di trappesi 
tre, acini io e mezzo. Il carlino adunque del tempo 
in cui vendè il grano il Fascitelli valeva in circa 
vedici grana correnti; ed il prezzo 8 cui lo vendè 
Gaìianif voi. I. i5 
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eorrispondrrchbe in peso di metallo a etrea \\ grana 
attuali, le quali se tessero moltiplicate per quattro 
darebbero il prezzo di cinque carlini e mezzo, che 
sarebbe un prezzo infimo e da far ridere , a cui 
in una somma abbondanza di racrolta e divieto 
d’estrazione potrebbero sbassare in oggi i grani in 
Paglia. E pure ritrarsi da altri documerrti che la 
differenza de’prezzi da quell’anno al di d’oggi non 
è più che del triplo, ond’è che il FasciteHi non 
venne a vendere il suo grano più che se oggi si 
vendesse meno di cinque carlini ; tanto il regno 
crasi sommamente dissanguato ed impoverito di 
moneta, dachè crasi trovato convertito in infelice 
provincia della Spagna. 

E che veramente dal i547 a noi i prezzi siansi 
soltanto triplicati mi pare che ad evidenza si scorga 
da un altro documento, ehe la diligenza dello stesso 
sig. Mcola (della cui amicìzia singolarmente mi pre- 
gio) mi ha fatto disolterrare. fe que.'to una cro- 
nichrtta manoscritta autografa d’ un D. Geronimo 
de Spenis prete, d’ una principale' e ricca famìglia 
di Fratta Maggiore, il quale fu curioso di scrivere 
nel suo natio napoletano linguaggio alcuni avveni- 
menti notabili della città nostra d.al i543 fino al 
i55o, e in mezzo ad essi inserì anche qualche fatto 
suo privato; tra’ quali il maggiore, a parer suo, era 
stato la prima messa che cantò , e il pranzo pub- 
blico che dette per questa occasione a tutto il vil- 
laggio ( residuo del costume antico ieWeptilum po- 
pulo datwn'), e della colletta di offerte fattegli 
secondo il costume in somigHanle funzione. Ci ha 
così tramandata la notìzia de’prezzi dì tutto quel 
rhe fu comprato per lo banchetto. Tutto il rac- 
conto è cosi curioso e ci conaerra tante memorie 


Digitized by Coogle 



If O T *. TiJ’ 

di mtiehi «oshimi oggi disu$:iti , che io non s» 
traftcnerroi Hai riportarlo fedelmente per intero , 
ancorché non tutto faccia al mio proposito ; Die 
primo mensis Àuguni anni i54&i>t Fratta de Do- 
menica, che io Donno Hieronimo- cantai- la prima 
messa dentro la Ecclesia de Santo. Sossio a lo al- 
tare magiare con molti e diversi cantori prejrti 
et seculari; dot*e foro delle persane molte de più. 
et diversi lochi, città, terre et casali, et maxime 
de Neapoli, Marigliano , di-ersa, Jugtiano, Ma- 
ftano , Chiaj'una, Panecuocolo, Santantamo, Ca- 
Mandrino, Grummo,.Casapozana^ Ot te, Pumigliano 
de A iella , Cr ispano. Fratta piccola. Cardilo, 
Pumigliano ad Arcala, Santo Pietro- ad- Paterno, 
Casoria, Secondigliano, Arzano , Caserta, Capo- 
derise et tutta Fratta- integra. Dove fò fatta una- 
grandissima ed indomerabilissima festa con pitsi 
diverse ridanne et vivere , con più et- diversi in- 
strumenti musici, archi triumphali-, torrioni, ga- 
lere et altri artiflcii de focoe 

La quale festa fò falla a- la casa et cartiglia 
de Agnello et Gabriele de Spenis , et perchè lo 
joi-edl precedente in detta casa de Agnello morse 
et trapassò da questa vita presente una sua nepole 
nomine Mentchella de Spenis , che fu maritata 
con Santillo.de Catello, la morte de la quale me 
fò danno più de vinte sentì', perchè lutti quelli 
de casa tanto mascoli corno /emine stavano mali 
contenti de la morte di essa Menechella, et ogni- 
cosa andò a sacco et arroyna. La quale Mene— 
ùhella era stata più. di sei mise malata; ma more,, 
adesso more , finalmente invitati' tutti' et comperavo- 
vacche, parcelle, et tutte altre cose, che non se- 
gossea speriongare più, fo de necessario cantaro- 
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la mesta, et fare delta festa, a la quale festa fatta 
per me nce spite da circaoltanta ducati, et detti 
non ndefice sexanta, dove nce perdie più de vinta 
tculi, et de più me foro arrotati mitale, lovagliCf 
stojravocche, piatii de creta et de Ugno, pignole, 
ardala, scolelle, carrafe, gotti, le parcelle sane 
tane, et tutte altre cose che te posero arrotare. 

Siegue indi la nota de' generi e de'' loro prezzi 
aprsi per lo pranzo dato, ed è la seguente: 


In primis per tei Jenche telUttime . . 35 O o 

Per parcelle piccole et grande ... 5 3 io 

Per quaranta papari, 35 comparati, et 

li altri di casa dico 3 3 17 

Per undici anatrelle 03i5 

Per sexanta pollastri a I 5 

Per quattrocento ova 100 

Per uno presutto et verrinia .... o 3 6 

Per otto pecze de caso cellese rotula 36 et 

cinque rotula de casocavallo et gatella. 3 0 5 
Per ottanta rotula de vermicelli ... 1 4 ^ 

Per dieci rotula de rise o 4 o 

Per tanta spezie, et zuccaro .... 300 

Per tanta frutti tra percoca, nuce, per» 

siche, et pera dico i i io 

Per melluni mostrati de Ponte ad telice, o 4 o 

Per tanta llumencellucce O 1 IO 

Per provole de due torte 010 

Per trenta uno rotula de lardo ... t 3 i5 


55 I 19 

A chiunqne abbia pratica de' prezzi attuali de'vi* 
veri sarà facile calcolare che quelli di questa nota 
•ODO poco più della terza parte de' correnti, tolto 
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quello del riso, il quale è per contrario maggiore 
dell’attuale. Nè io penso doversi tutto attribuire 
a scarsezza di rarculta che ve ne fosse stata in quel* 
Panno, ma credo esserne la cagione la poca col* 
tura che si faceva di esso. 

Concludendo adunque il discorso vedesi quanto 
sia vero, che riunite insieme la mutazion del valore 
delle monete e la mutata quantità de’ metalli pre- 
ziosi, ciò che dicevasi un carlino ai tempi di Al- 
fonso I equivale a sette carlini d’ oggidì. 

NOTA XIII. 

Jlla pag. 164, veri. 7. 

Da questo mio sentimento sulla forma e regola 
da tenersi per continuare a monetare tra noi il 
rame non ho ragione di ritrattarmi, anzi gli avve- 
nimenti seguiti di poi m’ incoraggiano a confer- 
marlo. Voglio perciò tramandare alla posterità que- 
sto che io passo a dire, giacché da niun istorico 
sarà forse narrato, c conviene alla gloria de’ buoni 
principi che la storia sia la depositaria non solo 
degli errori e degli abbagli in politica che sono 
per debolezza dell’umana natura frequenti, ma 
de’ pentimenti e delie ritrattazioni che sono non 
meno gloriose che rarissime. Nel 1755 fu indotto 
il re a risolvere di batter nuova moneta di rame, 
non di maggior peso che di sette carati il grano. 
L’antica era stata battuta quale di dodici, e quale 
di dieci carati il grano. La ragionevole resistenza, 
che la deputazione della città ed i più saggi ma- 
gistrati fecero allora a cosi pernicioso consiglio, fu 
Toluta tacciare di poco rispettosa. Ha non tardò 
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quel giusto e saggio re a<^ accorgersi deir errore, 
e fu sospesa in lutto la monetazione del rame nè 
mai più vi si pensò. Scorsi più di venti anni, alenai 
progettanti, credendo forse essersi cancellati dalla 
memoria degli uomini i fatti occorsi allora, hanno 
tornato a mettere in campo il progetto di battere 
la nuova moneta di rame, dandole l'intrinseco di 
«ette trappesi al grano , ed offerendo con ciò^ il 
proiìtto al principe di due e sino di sei ducali 
per cantaro. 

Non è stata minore la resistenza che lo zelo de- 
gli eletti della città e i magistrati gli han fatta, e la 
giustizia e P avvedutezza del sovrano, lungi dalP ir- 
ritarsene, questa volta Pha altamente applaudita. 
Ma non deve tacersi esser nel popolo tanta P igno- 
ranza della materia della moneta , che moltissimi 
sono persuasi che in non accettare somiglianti pro- 
getti il sovrano abbia sagrifìcato un suo pro€tto al 
* bene de' suoi vassalli, quando la cosa ò intieramente 
al rovescio. Col diminuire il valor intrinseco delle 
monete (come io ho dimostrato in tutto il libro 111) 
si diminuiscono in fatti, benché non in voci, le 
rendite del sovrano che esige, e si alleggeriscono i 
dazj del popolo che paga. Sicché con dinainuire del 
terzo il valore intrinseco del rame avrebbe tra 
pochi anni il re, per il piccolissimo e disprezzevole 
prefìtto di poche migliaja di ducati , perduto in 
realtà la rendita di un milione e mezzo di ducati 
annui ; non già perchè non avrebbe esatto la stessa 
somma di ducali che ora riceve, ma perchè inca- 
rendosi ogni cosa con questa tal somma non avrebbe 
potuto fornire agli stessi bisogni dello stalo. Ora 
mi si domanderà come sia avvenuto che il popolo 
si opponesse sIPaUeggeri mento de'snoi dazj? Ciò se 
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H?inbra tla prima maraUlgliogo, è farilr a spiegare. 
Sa il popolo che se al sovrano si diminuiscono le 
rendite,' « fnraalo ad impor nuovi dazj per ripie* 
nirle. E quanta scossa dia alP intero stato ogni 
nuovo dazio, non è di bisogno che qui si dica. 

NOTA XIV. 
jtlla pag. 170, fen. aa. 

La moneta d’ argento che si batteva in Napoli 
fin dal nuovo zercamento, fatto dal marchese dei 
Carpio , era di undici once di puro la libbra. Su 
questo piede si è battuta fino al 1735, quando co* 
minciandosi a battere le nuove monete colP im- 
pronto del Sebeto giacente a vista del Vesuvio , e 
la leggenda De Socio Princeps sì battettero d'once 
dieci e steriini 18, due steriini meno delle once 
undici, sebbene avesse il re con suo dispaccio ordi- 
nato che si bàttesse la moneta dello stesso peso e 
lega delP antica mutando solo il conio. 

A^6 ottobre 17^7 essendosi andato a fari soliti 
c trovatasi la moneta di once dieci e ster- 
iini 18, protestò la deputazione e non volle farla 
liberata alle monete coniate. Si fece rappresentanza 
al re sotto il di 7 ottobre con esporgli che oltre 
al danno de’ sudditi per tal mutazione, vi era quello 
che , secondo P antico appalto per la formazione 
della nuova moneta di grana 14 a libbra, verrebbe 
l’appaltatore a guadagnare altre i3 grana a libbra 
per P importo de’ due steriini che mancano, senza, 
profitto della reale azienda. 

Con dispaccio degli 11 ottobre 1747 fu terminata 
dal re la quistione con ordinare che la moneta si 
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f<ibbricaMe del mUmo pesoy valor de la que corre, 
y te cuna en lot anot vjZS y 1736 majormenu 
por averte en todaa partet aumentado el valor de 
la piata. Fu saggia la risoluzione; giacché Pespe* 
rimeoto di tanti anni ba comprovato P equilibrio 
della nostra moneta d'argento coll'oro e col rame. 
Dico di più cbe è tanto di poi incarito l'argento 
che da alcuni anni in qua si è cessato di batterne, 
non trovandosi appaltatore che possa intraprenderlo 
senza discapito e danno. Ma è cosi abbondante tra 
noi la moneta d'argento, cbe nino incomodo ci 
arrecherà se scorreranno ancora molti altri anni 
senza coniarsene. 

NOTA XV. 

Mia pag. 1 73 , vere, 4. 

G >1 bando pubblicato a' 37 novembre 1749» fu 
dichiarato dal sovrano il peso e la bontà delle tre 
nuove monete d' oro. Quella valutata ducati sei, e 
che sì voHe denominare Onda , fu dichiarato pesar 
trappeai nove ed acini diciassette e mezzo. Quella 
di ducati quattro, che si volle chiamar Doppia, pesa 
trappeai sei ed acini undici e tre quarti ; in 6 ne 
quella di ducati due, che dovea chiamarsi Zecchino 
Napoletano , pesa trappesi tre ed acini cinque ed 
un quarto. La bontà di tutte queste monete é la 
medesima, ed è di carati ventuno e tre quarti. 

Quasi nel tempo stesso furono ammesse a libera 
circolazione nel regno le monete d' oro siciliane 
chiamate onse , valutandole per trenta carlini, f.a 
loro bontà, secondo il saggio fattone dalia deputa, 
zione il di 3 o gennajo 1750, è parimente di carati 
ai e il peso di trappeai 4 ^ >cini 19. 
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D> qud tempo in poi sono venate in grandissima 
copia le onze d'oro siciliane a noi, e quantùnque 
fin dal 1758 abbia quella zecca cessato di coniare 
sono ancora abbondantissime nel regno. Delle mo* 
nete d' oro battute nrlla nostra zecca non è minore 
l'abbondanza, essendosene dachè ,si cominciò a 
battere fino a tutto l’anno 1778 coniate per lo 
valore di 15,591,168, e dal principio dell'anno 1774 
fino agli 1 1 giugno 1 778 altri 4 >o 58 ,o 8 o ducati. 

Con tanta abbondanza d'oro non abbiam avuto 
più bisogno dell'oro straniero, che infatti è scom- 
parso intieramente da noi , anzi è avvenuto che 
qualche poco del nostro oro ha cominciato a cir* 
colare nei paesi a noi vicini e nel Levante Otto» 
mano. Ho con piacere rapportata questa notizia 
estratta fedelmente da' registri della zecca , perchè 
ninna piu sicura prova poteva io dare quanto que< 
sta delia cresciuta opulenza e felicità del regno di 
Napoli. 

Dell’argento se n'è coniato tra noi dal 1747 fino 
al 177S per la somma di ducati 4,6<>9>838; poi si 
è cessalo dal più coniare, ma ha comincialo a cir» 
colare in maggior copia l'argento coniato in Sicilia, 
che prima dell'anno 1760 non area libero corso 
e legale accettazione. 

Queste sono le mutazioni avvenute nella moneta 
de’ ricchi metalli da' trenta anni in qua; ma la 
facile circolazione e il giusto equilibrio tra essi è 
restata sempre l' istessa , e forma una delle mag- 
giori e più sincere glorie del governo. 
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^lla pag- i83, e pag. i85| vers, s8. 

Siccome ho avvertito di sopra, per non lasciar 
indovinar P autor del libro mi piaque usar ogni 
arie a farlo credere lavoro d' uomo di avanzata 
età. Perciò diedi come già da me composto un al» 
tro libro siilP/^rie tutta del governo, perchè aa* 
rebbd parso infatti impossibile che un giovane di 
venlun'*anni ne avesse composti già due. L'inganno 
riuscì. Non era però tutta menzogna. Siccome sono 
gli animi giovanili proclivi alle imprese di gran 
lunga maggiori delle loro forze che mal sanno mi- 
surare, aveva io veramente immaginato di scrivere 
su tutta la scienza politica, e molte parti ne avea 
o sbozzate o ammannite. Il meno imperfetto fu tras- 
portato in questo libro, e messovi in .forma di di- 
gressioni , come son quelle sui dazj , sui lusso ed 
altro. Della legislazione de' grani ho poi scrìtto in 
altro tempo e in altro linguaggio. Qualche altra 
cosa rimane tra le mie carte; ma l'opera tutta non 
è mai da me stata fatta. Me ne ritrasse P immen- 
sità del lavoro, i pericoli della verità, il rossore 
delle adulazioni , il tormento delle reticenze, ma 
soprattutto ine ne svogliò il detto d'un uomo gran- 
dissimo, die occupando la più sublime dignità, un 
giorno, tediato dagli affari ed aprendosi a me, mi 
disse: Credimi, Ferdinando , gli uomini non vo- 
gliono nè meritano di essere governati. Queste pa- 
role che dopo tanti anni ancor mi rìsiionano nella 
mente, sebbene non mi persuasero, m' hanno però 
sempre lasciato turbato. 
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Alla pag. ig3, vers. i4> 

Ecco le parole del Melon ; La suite a dementi 
lout ce rappori, et fedi connaitre ou l' insufjìsanee 
grossière, ou la matu'aisejbi du rapporteur (Pou- 
lain); peul-étre Putte et Pàutre. Cependani il aeait 
de la rèputation, et c’etait à lui , -que te ministre / 

renroj'ait Ics mémoires sur Ics monnaiet, doni son 
oris /aisail la décision. Les meillturs esprils ont 
bien de la peine à n'élre point la dupe de ces ré- 
putations excroquées. législateur le sera néces- 
sairement lui-méme, s'il rpexamine svrupuleusement 
les personnes doni il se sert. Un mainlien grave 
et imposant, un manège tou/ours enveloppé de my- 
fière, P odroit ètalage de qutlques connaissances 
euperficielles , Vari Jacile ePechapper par un sim 
lence dédaigneux aux génies pénétrans, des pro- 
neurs inléressés souvent encore plus ignorans, doni 
la mix est complée , des richesses , des dignitès 
bien ou mal acquises par une heurcuse cupidilé ; 
iout cela met tur la scène des personnages trop 
tard démasqués pour le bonheur de Pélat, 

r 

NOTA XVIII. 

Alla pag. 199 , vers, a e seg, / 

La storia della nostra zecca o sia la narrazione 
delle variazioni della valuta della moneta nel re> 
gno di Napoli da’ tempi di Federico II Gnora, giac- 
ebè di quelle che precedettero P epoca di questo 
gran principe o mancano le memoria, e solo ne tra- 
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spare il disordine, la sporchezza e Pabuso, sarebbe 
stala materia degna di trovare tra noi qualche 
scrittore, se l’ amore della patria ci accendesse gli 
animi, o, per meglio dire, se chi lo nutriva avesse 
mai incontrato o applauso ne' suoi concittadini o 
incoraggiamento in chi reggeva. L'intraprenderla io 
con quella scrupolosa esattezza di calcoli e di rag* 
guagli che si conviene alla materia, oltreché sa- 
rebbe opera lunga ed oltrepasserebbe assai i con* 
fini d'iina nota, forse (se io non m'inganno nel 
giudicare del gusto de' miei concittadini) più che 
non arrecherebbe istruzione o diletto a' mìei let- 
tori. In grosso adunque, e disprezzando ogni mi- 
nuto conteggio nascente o dalle piccole alterazioni 
nel peso o nella lega, o dalla insensibile, ma sem- 
pre progressiva alterazione di proporzione che è 
stata tra I' oro e l’ argento , vengo a dire che la 
moneta d' oro chiamata dal popolo A^ottaro, cioè 
angustsle di Federico II, fu coniata del peso della 
quinta parte d' un' oncia. Dodici carlini ( nome 
d’ una moneta d’ argento cominciata a battere da 
Carlo I d’Angiò) equivalevano all'augustale, sicché 
un' oncia d' oro valeva 6o carlini. L' oncia non fu 
mai moneta, ma soltanto peso che non si è varialo. 
Due carlini equivalevano ad un tarino, ma la zecca 
non batteva moneta più grossa del carlino, ì quali 
restati sotto le stirpi degli Angioini con piccolis- 
sime alterazioni dì peso, sotto Alfonso primo degli 
Aragonesi furono fissati al peso di quattro trappesi 
ed un acino e mezzo. Cosi restarono fino ai i5io, 
che sotto Ferdinando il cattolico furono mancati 
di un acino; e quindi continuatamente, a misura 
che la proporzione tra l'oro e l'argento andava va- 
riandosi, andarono diminuendosi; ed i stata tanta 
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la diroinazione n#1 peto loro, e la diversa valuta* 
zione prodotta dagli alzamenti fatti in tutta la mo- 
neta d' argento alla 6ne del passato secolo , che i 
carlini sono ridotti ad essere quasi la metà degli 
antichi. Intanto siccome la proporzione dell'argento 
all' oro , che prima della scoperta dell'America e 
dei più facile commercio coll' Indie era quasi di 
uno a II, è saltata ad essere di i a i 5 , i avvenuto 
che l'augustale, che nel coniarsi valse io di quei 
carlini, corrisponde ora a 4a circa de’ correnti. 
Lo scudo,^ moneta antica Angioina, che successe al- 
Pauguslale, fu sempre moneta d'oro purissimo, pe- 
sante cinque trappcsi o sia il sesto d'un' oncia, e 
nel coniarsi fu fatto del valore di io carlini; ma 
nel principio del decimoseslo secolo già valeva un- 
dici carlini, ed andarono indi aumentando di prezza 
fino a tredici senza mutarsi di peso e di bontà sin- 
ché si cessò dal coniarne d’oro nel i 58 a. Fu co- 
minciato nel 1S96 a batterne d' argento del peso 
di un' oncia, trappesi tre ed acini undici, ma dalla 
sfrenatezza de' tosatori furono tosto guasti e di- 
strutti. Sì batterono quasi con egual sorte indi a 
poco i mezzi ducati detti cianfroni , ed in mag- 
giore abbondanza segnìtaronsi a coniare carlini e 
tari: questi sbassandosi sempre più sì giunse final- 
mente all'anno i 684 > *^uì il march' se del Carpio 

risolvette battere i ducati o sia scudi, non più di 
oro, ma in grosse monete d'argento. Gli batté del 
peso d'un' oncia e un trappeso (ch’é la trentesima 
parte dell' oncia ) e quindici acini , con Ipga di un 
duodecimo. Questa moneta ha ancora corso tra 
noi, ma é divenuta rarissima, e solo sono comuni 
le sue suddivisioni , principalmente i tari e i car- 
lini di essa che oggi valgono a6 e 1 3 grana. Tutte 
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queste nel 1688 Airono alzate d’un lo-per loo; eà 
indi nel 1G9.1 d' un altro aa per 100 : in tulio di 
un 3 a per 100. Ma i tari ed> i< carlini furono al> 
zati solo del 3 o per 100 por eviiare la minulissiina 
frazione. 1 ducali con- le loro suddir.isioui , elle il 
conte di santo Stefano av.ea b.iltuti , si trovarono 
col suddetto alzamento del 1691 alzati del ao per 
100, e cosi divennero pezzi di la carlini, ed i car* 
lini, suddivisioni di essi, divennero dodici grana. 
Da. quel tempo in poi la moneta di dodici carlini 
La continuato ad essere la nostra maggior, moneta 
d’ argento , nè si. è battuta moneta equivalente a 
dieci carlini o sia. ducalo, salvo pochissimi battuti 
soUo. Carlo VI, clic per essersi fatti di soverchia 
bontà sono stati dagli oreGci liquefatti e sono spa« 
riti. Intanto siegue a tenersi il conto in carlini , 
tari e ducati; e talvolta si tiene in once (moneta 
intieramente ideale e fatta equivalente a sei ducati 
attuali), tari e grana. 

Delle monete di />< 7 /on, o sia d'argento- e rame, 
ne abbiamo av-ute da Guglielmo I.Noriiunno fino 
al i6aa. Sotto gli Svevi e sotto la seconda razza 
Angioina furono copiosissime, e sempre indivisibili 
compagne delle epoche delle maggiori nostre cala* 
inità. Ecco una idea data alP ingrosso delle vicende 
della moneta tra noi , dalla quale^ si scorge che 
avendo conservato fermo il peso delF emeia d’oro, 
e fermi soltanto i nomi di ducati e di carlini, e 
mutatane l’intrinseca valuta si è venuto in quat* 
tro secoli^ a fare un alzamento più del duplo ri* 
spetto all’argento, e del triplo rispetto all’oro. Co- 
sicché l’oncia d’oro valutata- da Carlo I sei ducati 
oggi ne vale diciotto ed anche più se l’oro è pu- 
rissimo, e L'oncia d 7 argento che equivaleva a. selt» 
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carlini di Carlo I oggi equirale » tredici e qualche , 

grano di più. E questo è rispetto al peso e al va- 
lore relativo tra i due metalli nobili ; rispetto poi , 

alla mut.'izione tra il valore de’ metalli e quello 
de’viveri e d’ogui altra mercanzia parmt di averne 
discorso abbastanza nella nota XII. 

NOTA XIX. 

Alla pag. ao3, i^ers. s. . ( 

é 

Qirante in qnesto capitolo si dice sulla inntilità 
e sul danno da- temersi dalla moneta di billon è 
parimente diretto a confutare le opinioni del Brog- 
gia, che avea proposto di ristabilire tra noi sì fatta 
moneta. Ebbe il governo la saviezza di abborrir 
da sì fatto consiglio. In Roma fu abbracciato, e l’c- 
veitto ha comprovato quanl* sia stato poco salu- 
tare. Sotto il pontificato di Clemente XII si bat- 
terono s\ fatte monete colla lusinga che restassero 
nello stato, vedendosi che i giul) e i paoli antichi 
sparivano. Ma queste vecchie monete non sparivano 
perchè si liquefacessoro, ma passavano nella Toscana, 
del che la ragione era che avendo le monete d’oro 
c di buon argento pontificie e toscane libera ae- 
cettaaione in ambedue gli stati, ayean però gli zec- 
chini fiorentini e i romani diversa valutazione ri- 
spetto all’argento ne’ due suddetti dominj. Quindi 
metteva conto portar oro da Toscana in Roma, 
ed argento da Roma io Toscana. 
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Jlla pag. ao6, i>eri. i5. 

Abbiamo tra le nostre leggi il capitolo Perpensa 
dtlibtralione di Roberto, nel quale si proibisce con 
rigore l'estrazione de’ carlini d’argento dal regno: 
ma non si vieta però ai negozianti esteri il portar 
via seco loro la moneta d’ argento ritratta dalla 
vendita delle merci portate a noi. Di si fatto sta- 
bilimento che a prima vista appare sommamente 
ridicolo ed assurdo, e che da ninno degli igno- 
ranti glossatori ò stato rischiarato, -la ragione do- 
vette essere uno sbaglio che commise in materia 
di moneta il suddetto principe. Il carlino da lui 
battuto (come ce ne ha mostrato uno il marchese 
Giambatista Pedicini gentiluomo Beneventano, che 
accoppia una non ordinaria coltura di spirito ad’ 
una singoiar cortesia) pesa quattro trappesi e dieci 
acini, laildove quei de’due Carli suoi predecessori' 
non pesano più di quattro trappesi e cinque acini. 
Essendo adunque questa moneta migliore e pìd 
forte , avvenne ciò che doveva naturalmente av- 
venire, cioò l’esser portata via dagli stranieri, che 
lasciavano monete cattive in cambio di essa. Per- 
ciò intese il sovrano vietar questo solo cambio e 
non gih quello delle merci eoi danaro. Ma il rime-- 
dio creduto dare con siffatto divieto fu assai mal 
immaginato e restò inefficace. E pur tanta era l’in- 
felicità de’ secoli che quel principe ebbe fama di 
savio. Gli altri non ne sapevano più di lui. 
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ALtV IOTI IX S XTIH. 

RìcmdIo da S. Girmano nella sua Cruaica rap« 
parta ch« nel dicembre delP anno la'li furono 
battoli gli augnatali d’oro nelle Becche di Brindisi 
e di Messina, e al sossegurnte anno rapporta die 
fa dato loro il valere delta quarta parte tPun’oa» 
eia. Cosi pei kae ripetute gli acrittori nostri, come 
rAfditto commentando la coslitusione Quicum^ua 
mtulùrtm, il Sommonte, il Vergata, e infìne tutti. 
Nella stessa opinione era io aHorchè fu stampata 
là nota IX. Ma natomi qualche dubbio nell'animo , 
Lo voluto scandagliare esattamente il peso «Tiin 
augustale, giacché molti ne esistono ne’ musei dei 
curiosi, e molti mi sono avvenuto a vederne ri- 
trovati sotterra. Per Pesame ho prescelto uno di 
perfetta conservazione, che nel suo dovizioso mu- 
sco possiede monsignor Galefati vescovo di Potenza, 
uomo di scelta dottrina, di virtuoso animo, di dolci 
costumi e mio aingulare amico; ed ho trovato che 
questa moneta pesa per appunto sei trappesi o sia 
la quinta parte d' un'oncia, ha pochissima lega, ma 
essendo lega <P argento e non di rame , ne rendo 
l'oro pallido e scolorito. Da questo scandaglio mi 
sono indotto a credere esserri errore nella Cronica 
di Riccardo, e tanto pià me ne persuado quanto- 
ché noto esserne scorrettissimo e forse anche vi- 
stato il testo, a segno che anche nella data del- 
t’anno ei legge Panno issa, laddove si avrebbe a 
leggere ia3s. Il testo tcorreUo di Riccardo ha in- 
dotto tutti gli atiri in errore. L'Afflitto vi aggiunge 
UB anacroninao dicendo essere stato valutato Pau- 
CaliMnif poi. i» 
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gustale quindici carlini, non badando che i carlini 
cominciarono a battersi verso il ia66. Le monete 
«Targento di Federico li chiamavansi tarini , voce 
portata a noi dalla Sicilia , e che ancora ci resta. 
Intanto non ho dubitato di correggere 1' errore 
nella nota XVIII, e dire cbe P augustale era la 
quinta parte delP oncia , non parendomi possibile 
Àe Pimperator Federico avesse voluto dare ad 
esso un valore estrinseco cosi esorbitante , e valu- 
tarlo per la quarta , allorché non pesava più della 
quinta parte delPoncia; nè se Pavesse fatto, sareb- 
besi per lungo tempo potuta sostenere contro al* 
IWidiaaca nna si fatta valutazione. 
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